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Avendo io fenti-( 
to mpre celebrare i . 
giucchi delle uegghie r 
Sancii 9 & da tutti! bel 
li ipirìti tenergli in 
;ran pregio , ho pen- 
foto di far co(a molto 
grata a nobili ingegni 
icol far uedcre nelle 
snie {lampe quefto Dialogo /opra coiai mate* 
ria , ilquale già più anni fù compofto a contcm 
platione deU^ tcccllentisfìmu Signora Danna 
Isabella de Medici • Stimandomi , che 
per lo gran numero de giupclu;^ che uifono den 
tro f per le molte auuertenze che ui fon date al 
li nobili giuocatori , per la vaghezza de motti f 
& de gU cii'empi polbux, & per la uarietà d'aU 
cune belle y & amorofè materie ^ delle quali e- 
glièfparto, qucfta ila per elicere una Icctione 
non pur grata à gli huomini> ma diletteuole al- 
le donne ancora • Haurei bene delidcrato (be- 
jMgni lettori) difaruclo uedere riueduto. Se 
con 1 ultima lima del {ìio autore 9 ma eliendo 
egli dacQ tutto ali auuocatione^ dcaiiboioy Se 

. A % non 



Digitized by Gopgle 



tion iftiinan4o più qu^fta operaperlfua^ npo 
ha potuto f ne uoluto pómi più il pen/ierd>]À)n 
che la mano. Etpcrcjuèfk) ancora fc non lo 
trou erete ilampato con quella diligenza^ che 
fi richiedeua (cuiitni appò uei f il non hauer po 
tuto impetrare in ciò quello aiuto ^ che ui era 
neòdlario* , In taotp uiMtc lieti ^ &a4>etui^ 
te da mg Tempre quache nuoua > & bella 
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DEL t)l ALOGe 

DE GIVO CHI del! 

- MATERIALE INTR0*JATOi * 

• • » .•■ • .1.: ' , ' «t.- 

.v-> 0^mi>iich*fiidi Snuciém^ , .'c' ■ 

'■ „• ,t - - '• ■ -■■ 

? T RO E M I di • t 

O fei t ò w-a ^Icinii nel hà» 
uerfi à partire da un notabil 
IhQgb 9 ilòue i^eno flati coil 
diletto qualcheteìnpo j met- 
i;ere in carta > come mbreUe 
*jfcgiftro,le co(c più rare, che 
habbiano>o ucdute> ò (èntite nkntre fì troua^a 
no aniui prefend^cofi per diletto , cképrémlè* 
•nodi ridurfià memoria qiielìo, che tanto già 
piacque loro>come ancora per poterne mow^ 
re,qiiafi un ritratto > à \:oloto , che non hanno 
uedutè mai quelle contrade . Ilcoftoro^fleta 
^pio parendomi di feguitare » £cceUentìsfima>8e 
•Magnanima Signora , poi che per la profesfio- 
ne legale , &per gli ftudi più grani mi conuie-^ 
mualafciarequeidiletteuoliy&'koliopati ìnfer x 
tenimenti , che nella nollra Città fono in ufan- 
a ^ mi era poib inanimo^ ridurre in un bre* 
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ne tf attatojcomc xn un memoriale > una gra par • 
té dt^iu piaceuoli-^ &'dfe|>ÌH' ingegnoii giuo-^ 
chi, cRe'nelletlòfeetaégijWiohàbbia ucduta 
filffi^inducendomi à qucito non fblo^ucl pia-» * 
étréy eheàlferi^fenfte nanirdmeiM nei ncùvétr • 
ft di ciucilo y che già ne porfc dilcttatione , ma il 
ptnfàrc ancpra>che ciò potcfìl- clicrc, ^rafiim. 
liiodcUo^déirb^MéM itoAmièikgg 
j^vxc a quei fore Aien y che non 1 hanno ceduta., 
ritoif inàiiUhioftfi medcfimì ancora ^ che ibnò . 
ftati ferbati ^là età più tarda , poiché &pcr li 
trauagli delle guerre^ per la dcciinatìcHic dcL^ 
hi tiirtù 9 & ^lualdre antico hanno cominciata^ 
a tralignar tanto le fpiri tofè ueggiiie da quel di 

{iiima > ch'iauo^^itando y ohe per lanoture 
iòn fieno i noftri cittadini più tofto per con-» 
éemplarle depinte in caru^che uedcik più neU 
]^be!la,& nera effigie loro»Mi fpigrtefCia ancora 
^ qucAo un certo debito, che mi pareua d'hau^ 
i'ecofirAcademigiiicflr^degrintronatiw Per-* 
cloche efTendo io flato in quella introdotto pri 
àui>&e(Tèrcitatopoicon(bauna amoreuokz^ 
2a : & e^ndo ftatoin efla > & col eflVtnpio , 8c 
colle parole da molti ueramente letterati inani 
tmtoyBcin^atnnìsito (empreallamrtà^ troppe^ 
fconofcentemiparcua cflcre, fc almeno nello 
allontanarmi da fuoi piaceuoli (ludi ^ io non la^ 
ftiaua qualche indicìo di gratitudine, col far uq 
dcre altrui parte di quei uirtuoil ddetti^ con cui 
1^ lianno 10 icierti tempi tiitratteiiendo t noflri 
. . JUadeoùci . 



AcademicwMa perche nel^glprire quefto 19&0. 
difegno trouai^ch'io nop era baftante a poire 

infieme iodeiioUn^ot^ quel ni)mer.Q di moàdp^ 
eh io m*eri propofto nell^iiiia ^nc adornarU. 
di iiaehi elfempi, ne ad abbellirli con utili am--^ 
maeltiaoienti \ coaie pareua cpnuen^uole Se 
quafi necefllàrio à cotal òpera > penfai per vtààa^ 
pimento delmio pensiero. s^^r.^^n fatto il de^ 
rcriuer più tofta ìmragioiiafiieiito^ 'che akuni; 
anni fono hebbe fopra i giuochi il Sodo Intro-- 
nàto in un drapeilo d altri noflrii Aqi^micip^ 
rendami che non iolo foife degnp di memoria)^ 
ma che comprendelTe ancora tutto quello y che 
fi fofle potuto dure intorno i ^ofi fatta* materia^ 
Et benché la forte faceffejchc io non mi trcuaf 
fi prefente à coiì bel parlamento ^ fion,fu nond} . 
meno coiì bene^Sc diftefaitient^ rac<;ontatOy'2^ 
più uolte qui replicato da quei che 1 udiro^o^i'* 
quali ^ono de più fcari|6c de più iiitrinfecì ami 
ci miei, che (e non quanto al.hlo delle parole, 
& quanto airordine de concetti > almeno qu^n 
toallaueraiuftanza^ credo che mene fia poco 
ufcito della memoria • Ho poi uoluto cotal fe* 
gno di mia gratitudine ueri<> l Academia ( qu^ 
eglififia) dedicarci V.E. I. certificato, che 
grintronatiii compiaceranno , chcqueftolor 
credito fi depofiti y Se fi paghi nelle fiie mani, ef 
fendo eglino à lei debitori di maggiore; &di 
pio impoctante fomma i £t con tanu più fraiu 
cht:(2iidr4WXio mi fono indotto à far ciò, quan 

to 
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tiuoiiU€oofi(b»<b*elbriapie¥rÌ^ STattK 
menCctiKto quello^ che fia friuto di quella Aca 
dcmia > laqù^le lì ripofa ibcto 1 ombra del Gc-^ 
nerofi) Principe fuoiratcUpj sfotto il fauore, 
del Largo Signore Tuo conforte . Et quando an, 
Cora aticfla iDiataMca non le foife grata per aU ' 
tro rifpctto , confido ch'ella la iìa per riceucre 
uolentieri^ perche le da almeno un mezzo da 
farle conofcer meglio , quanto ingegnofi y & 
quanto pieni d'inuentione , & di grandezza he- 
llo quei nobili inter t^fiimenti) che ii fanno qual 
che uolta alla prefenza (uà fra Donzelle^ & Ca^ 
uallieri nella Aureal Corte > percioche parrà-* 

Sonandoli conquefti dame fcritti» che fono 
^ati pur tenuti di molto pregio, &aouandoli 
ad esiì fbj^eriori $ potrà inmare ancora > quan- 
to auanzmo tutti gli altri j che hoggi s uiìno in 
altre parti ^ Ne m hanno daprefentarle quefta 
operetta polito ritrarre quelle imperfettioni ^ 
& que difetti, che fi troueranno da me commcf 
il in delcriucre qucilo ragionamento, liquali 
come miei à me douranno interamente attri- 
buirfi , giouandomidiiperare , che appo V. £• 
fieno per effere dalle uirtù , & dalle rare quali- 
tà di quelle perfone > ondcharicciiuta 1 anima 
temperati , & dalla riputatione , & dalnome di 
cofi dotti Academici pienamente rìcompenjfa- 
ti , ilqual ragionamento , fi come in pochi gior 
nifudamenemefi addietro diftefb allombrt. 
4cUaMomaaimiaiapcT|>afrarc rhore|>iu caU 
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de della ftatc , cofi confido die fià per hàucr dai 
lèi imaocchiaia in quefti ultimi giorni del-Cana 
iiouaIe> ne'quali ptf che conncnga dihàtxcgui} 
co penfieri più alti , & più graui, dando luogo 
gli altri più piàc<:iiolÌ9& più Ìieti>de'cpHib li muk 
ila fpàrfo qucflo dialo^o^al ^uak u^ncndo hcu^ 
maiàdarpri|ici|>iot ' • ù 
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DEL DIALOGO 

DE Gì VOGHI 

DEL MATERIALE 

INTRONATO. 

ULVILLV STUPISSI. ET ECCELL. 

diMidUi Qrfim Ducheffa di UracMuo. 




HE andando il Sodo Intrmati^ 

à Vtnetia per alcuni affari dd 
V^bbatCfhoggi Cardimi Gam 
bara fuo Signore^ & f affando 
per Siena^ difegnò di fermar ui 
fi alcuni gioni, per riuedtre i 
parenti y & gli amici fuoiy dalli quali era fiato aU 
cuni anni lontano . Et effcndoquefla fuapaffata 
ndtmpOf che finite le guerre , & mutato gouer 
nop fotto la jperani^ d'un ficuro & lungo ripofo fi 
era di nuMO aperta t^cademia de gl' intronaiif 
la quale dalle difcordie ciuiliy & dalle torholcn':^ 
de tempi era fiata tenuta molti anni ferrata, non 
trimafu arriuato, che la cafa fu piena di gentil^ 
huominiyche lo ueniuano a uifitarti cirfragli al^ 
tri non furono degU ultimi quell'intronati, che fi 
' trouauano allora nella Città , & particolamente 

UH 
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l8 T ^ Il T E 
U fecondo giorno lo uifitarqnoalqHati di quei già 
ftanh che nella rinnouatione dell' ^Academia era-^r 
noftatinouellamente adornati del nome Introna-t 
fico* MafragUaltriandandouiilPraflagliato^ 
CSr (attonito trouarono , che appunto erano qui-- 
^ anmatì il I^accolto t & il Manfueto ; onde fatr 
to da quello le grate i amoreuoli accogliente / 
& da quelli debiti > & reuerenti abbracciamenti^ 
fSr dette alcune cofe fofra la fuafrefca cera fa 
fra la fua projpera dijpofitione 3 & ragionato un 
poco del fuo uiaggio ^ il Sodo riuoltatofi d tutti 
quattro con Ueto i^ltoinfomincià ^oromqu^, 
modo ^Parlare ^ 

Io ucHptente in ogni tempo haureifempre itet 
duto con mio gran piacere tutti uoi > come amore^ 
noli amici fari figli cVio ^i tengo > ma adeffo, 
io ni neggio fon un nuouo & fnaggior fontento » 
foi che io ui rimiro ancora come intronati^ ilqual 
^mne potete fapere» che firftto& dolce legame 
porti feco d'affettione • £t mi fono nel uero molto 
^ rallevato ^ che la mfiK^ %4cademia 1 la qua^ 
( Uy qua fi ueccbùf uite eragia fatta fierile^rir 
piantata bora nel terreno de' uofiri ingegni $ hab^ 
%ia prodotte cefi beUe 9 &nmn€ fropaginif chie 
fe i frutti andar anno forrifpondendo a moftrati fi 0 
riy^eroy che non folamfnte fia pfr conferuare, m^ 
per accrefcere ancora quellOf fam9% clieUa per iad 
fietro fi è acqui fiat a . T^on dubito punto f dijfe al 
jknrat attonito 9 Scredo di poter prometter^ il 
fnede^mo per quefii altri <| fhe uqi babbiate prefoi, 

gran 
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fr<« piàme di queflo rinouamento , & quali 
rmuerdimento della Zucca Intronata > effcndo 
muaUid propria dd uirtuofo Cejje r communicabi 
& il compiacer/i ^ che altri s indivi'^ gcr. 
quel cammino di uirtu » danc egli fi truoua arri^, 
nato • Ma non fo giài come ne dobbiamo flare alle 
gri noi y poi che a guifa di nuoui y ma audaci udt-- ' 
UmÌ9 bob iamo prefo cofi fini furato pefo fopra 
lefpalky ficomeèil fofìcnere la riputatione dcl^ 
nome in$ronato^f otto ilquaUmancandoy nonfom 
lamonte fentiremmola pena noi della noflra te^ 
merita» ma ne faremmo fentir danno a quei primi 
fondatori ancor il quel modoy cbek ffiagure de 
fofleriy parcy chediminuifcano le felicità dolora 
f affati . La onde pof^amo ben noi tenne uera - 
mente a gran mntura la uofhra uemaa in qurfla 
tempo y fe bene in Qffii altro ancora ci farebbe jia^ 
tn di oontcntex^ y perciocbe con li ricordi anfo^ 
reuoli^ con tauuerteni^ prudenti, chenepo-^ 
trete darcy ci fi faciliteranno le difficultà % & ci fi 
renéord più leggiera la graue%j(adiqueHa im^ ' 
prefa . T^n negherà Intronati miei > diffe^U So^ 
do% che non fin jfofa dimomemol boMerfi amo^ 
ftrar degno del nome ìntronatoy^ che non fi a iif 
ficilfa mantenere la riputatile de* fuoi^maggio 
"rìt&tmitopiunuQi ^ che Jete poftiù$me7^4 
due cofi gran nemiche , come fono, l efiettationdi 
& inuidMymaiuofiri ingegni mi danno offttgroin 
defiemnxay&uoi faptte chequiuiè maggim^^ 
hgloriii,difUfUdi^iiii^ma^ioì( fi ri$fiwm9 
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JEts egli è gran fatica il conferuare^nonéanew^ 
fiecùUtmtura ieffer bende deliacqui^ato. 
£t tanto più animo f amente douete andare innan^ 
^quanto hauett ancor uiui y & prefmi alcuni 
de gli academi antichi 3 liquali mi faranno fietùra 
guiday & ui moftr eranno come in quefii primi ito 
, Uhabbiatedafienderel'ali. Eccoufl dotttffimo 
. Stordito j delquale neramente fi può dire , che 
neffunacQfafm^cheinonfappia^luiricorretet 
in cui la uoglia deWinfegnare è uguale édfalteì^ 
^delfuofapere. HaueteilCieco%baueteilDe 
ferto» f^ceuratOf & io Scacciato . Quefiificttù 
i uoftri Socrati , quefti i uofìri Oracoli, àquali ri 
€orriatcfer conjigÙo » & non amcy doue fe ben 
trouarifte^ettìone, & defiderio delubro be* 
ne^non uihaurefie poi quello 9 che principalmen* 
ufid^ideraiBcbieoK^^lia^ piperei efi 
Xa. Et con tutto che io mi trouaffìagittare i pri 
mi fondamenti di qutfia f cuoia ^&chcÌQ ondali 
meffa per qualche tempo frequentemente efferci 
tandomi $ fono flato dapoi per tanti & tanti an^ 
nidiuerrìtodataUiMii&alhmMiatùdafimiU 
penfìeri academici , eh io mene poffo dire inefper 
io c^rquafi nuouo in tutto « *hlpn ui faràammef^ 
faquelia fcufa (diffeaUorailPraftagtiato )già 
che^feben fletè fiato lontano molti anni dalla no^ 
fira Cittd$non però crediamo 9 che in quefiotomf^ 
po fiate fiato fempre lungi da cofì nobili fiudi, ^ 
da cocctticofibeUi^^ è dafiimarc che ui babia 
m^^agnatoin ogniiìiqgo^Et fnfp^ andm 

fer 
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per ueraquefio uoHro lungo diuortiOfìtonperciò 
firn meno attoadarne qualche utile ammaeftroi^ 
. mentoifer^UwfebeneapprefeuMMd^nm 
fi tolgono per lunga intermifiione della mente » 
onde quel buon mufico 9 che già una, uoUa comò 
bene > per nonhauer cantato alcun tempo > non' 
ba però perduta l'arte della buona armonia . Si ' 
€he non uifiagraue il darCf come ejperto nocchie 
ro y qualche gioueuol ricordo a quelli che nuona^^ 
mente entrano minare « Le uqfire parole ( repU 
€Ò il Sodo ) mi honorano y & miflrirgon tanto ^ 
tb'io farò sfor's^to a dire qualche copi 3 ac^ 
mebe non attriJ^iile a poca uoglia quel che prò 
cede dal conofcerfi di poco fapere. Ma quando * 
foi haurete miefo quello che tanto da me defide* 
rate, conofcerete > che d'ejjer defìderato non me-^ / 
ritaua. TS{e crediate però che io lo faccia, come 
eoluhehemiflimiarriuatoa quel fegnòdoueìà 
Uf^ra amoreuole opinione mi ha pofto^an'^i perf^ 
fate pure ch'io fia per farlo, comeperfona^ 
the mofìriagli altri quella uia , per la quale ca-^ 
nmando egli fieffo errò. 7{e perciò mi diffido di 
fauerm iràirix^re per ia buona firada, rit'enen 
do meglio ne la memoria infallaci fentieri et i paf 
fi pericolofi coloro, che fi fmarrifcono, che non 
fanno quelli che caminano diritto • Qui tacendo 
il Sodo^npoco^ma in atto di uoler dire, cofiandà 
feguitando. Due cofeprmcipalmente ut bi fogna 
no Intanati nouelli , pe r foflenere , non che ac* 
ergere ilnomedeipaffati intronati :funaila 
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'protesone di chigouerna, l'altra ilfauore deU 
He dome fin frmcipali • Terciocbe que(li due fa^ 
uori fono la pioggia, &il fi>U di uojìri ingegni^ 
fen^acui , fekene per lorq fieffifoffero ftrtUi^ 
mignon produrrebbon però fnaifrutto di moment* 
tOk Et fe anderemo àifcorrendo per l'hijlorni^ 
troueretMiO dalfuna $ o ial£ altra di quefle ea^ 
'giani i 0 da amendue infieme ejjer nati tutti ipin 
'grandi > natabili effetti delle greche Scader 
mie, & d alcune altre 9 che fiorirono in Italia 
fiella ùa/Jata età • Et quella fama che Jparfe di fe 
la mitra Intronata 9 non nacque d'altronde $ che 
dal fauore del Duca di Malfi , che in quel tempo 
reggena quefia Città 9 & molto inuagkito di 
tali ftudÌ3& infieme dalla flima9 che faceuano 9 
et dall animo 9cbedaiiano molte belle & raregen 
tildcnneinqueìtempia noftri academici ^ Qum^ 
dinajceua il concorfot lafrequeni^a , le lettioni , 
le rimedi uerfii quindi le comdte^giuachÌ9Ì trion 
fi. THa perche in uano perfeueremo del fine^fencn 
diceffimo anche de* mexxi^ che ne pojfono à quel 
condurre 9 io non ueggo come meglio Uoi ui fiate, 
per proccacciarc la protettione del Trencipe, 
che col dare ogni dì qualche faggio della dottrina, 
del fipere , & della effercitation uoftfa j perciò^ 
che la uirtu fubito conofciuta ha for%a di r^ndejr 
. fibrata altruÌ9& tanto più in un ammogeufirtH, 
fo y ccmt cj lidio i che hoggine regge. Della don 
ne ancora ui acquifiercte fempre U foMùre $ ogni 
nohacbe moftrerete dt far ogni cefa per gran^. 
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^X^9 &per gloria Uiroi & qumdùil'toniwrfk 
re et il proceder uojlro fi uedrà tutto pieno di mo 
deflia 9 d'hon^ ,&di rispetto . E$ che nemici 
4eUa maUdkmxa , & det dtjprc^^ mmcftrtre 
f e tutti uolti a predicare le lodi loro y &a celè^ 
brareiclorobcUepartii Et fopiratutto quando 
^^ingegnerete nelle [efle^ ne'conuitìj & nelle ueg 
ghie di dar loto qualche gentil follalo con bei 
giuochi $ con uarie inuentioHi ^ & con nnoui in^ 
trattenimenti . Qj4i facendo un poco punto il So^ 
-do j dijjè interponendoli UnaccoUo ; qnefii fon4 
molto belli ammaefiramentiy & troppo gran fai 
io era il priuarne di cofi ricche gioie. Ma perche 
pare^be della protettione del Trencipe noi poffia 
moflare ficuriyhauendo egli uoluto con mirabile 
benignità ejjer annouerato fragl'IntrpHatii però 
lafcianio da parte il parlare del fuo fauoreìragió 
fateci di ffatia un poco più dificfamente di quel* 
losche per noifare fi potejfe per procacciàrni là 
gratia delle nobili donne f della quale altri non. 
può^fen^ molto (Indio &indufiria prometterli 
tanto i ilueflo medefimò uóleua dir ni anch'io 
{diffeinTOanfueto) ^perche a uoUrpienamen^ 
te dichiarare tutto qnelioid^ nmgui banete pré 
pofio donerfi offeruare y il tempo farebbe forfè 
troppo breuci contentateui di ragionar per hors 
fidamente quello $ che neW ultime ncflre paroU, 
moftrafle e^er co fa molto importante x cioè de* 
ginocbii&degl^intertenimentifliqnaU dì 
più conofciamo per e^ericn'3^ noi ancora,quanr* 
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U fieno buùnfme^i per rend^ altrui girato atti 

^ donne & per guadagnarli appo loro quella pro^ 
tettione che ne fa bifogno . In queSìa > ciafcuno 
fen%a dar tempo f uno alFaltro, confufamente tn 
fieme cominciò con grande inHan%a a pregarlo^ 
the HOleJJ'e ragionare fopra tot materia de* gtwh- 
chiane quali j fi come in molte altre ingegnofe cJr 
academiche inuentioni fapeuauo molto bene qua 
to egli fojjè felice. lononuòrreiperéUtro (dijjeal 
lora il Sodo ) ciò che defiderate ben poffedere ,fe 
non per ejjemea noi liberal dijpenfatore $ ma qne 
fla è una di quelle co fe, doue più uagliono igioua 
ni cV maturi} onde eoe allotanato in tutto di fimi 
li concetti^ o io no uifapreidifnuUa^ tutto quel 
losche io diceffhf crebbe più tojio inutile, che prò 
fitteuok. ^nxfntiliffimo^&necejjariofardeo 
tal ragionamento , (dijfe l\Attonito ) percioche 
ejfendo per le lunghe guerre difmeffi per molti an 
nigl*intertenimenti ufati,quafiy come quegli huù 
mini che uennero doppo il diluuio > ci trouiamo 
dtutt9ro%;^,in quelle arti % che innan's^ erano 
ùenutein fomma fineT^ , però noi quafi nuo 
mpeucalione^ mofirateci la uer a maniera del 
fareigiuoehijcheauantialle inondationi deUe 
guerre era arriuata a tanta perfettioncy ne ui co 
wUnci a noiare adejfo queUo, chefempre ui é dilet 
tatOicioé tinftgnare tutto quelloyche col bello in 
gegnoy & col molto fludio» & con la lunga ejpc* 
fien^a uifete acquifiato . Io non pojfo, foggimi 
fe il Sodome non di^ormi a compiacermi maguar 
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ékte di n9 ^Hménre quefia marna affai più di ifitH 
h^be non uale ^ &che quando poi la uogliate 
fiindere^ non ui riefca di baffa U^a , & cor^ 
rente. Ma con queHo patto confento io difodifl 
farm%& non altrimcnti^cbe fi njferui il coHume 
intranaticò^ cmuradire Uberamente a quel che 
non par effe ben detto : perche io de fiderò contrae 
dittionef&eerrettionebifognandQ. Hot perche ^ 
non ci refta molto delgiornoy & il ragionamentà * 
fard ageuolmente lunghetto^onon uoglio altri-- 
mienti dar principio ff e primauon mi premette^ * 
di reftar tutti dimefticamente a cena da me y in 
mteftù uago prateUo del mi0giardino.Tereiocha 
fe ben noifiamo nelVentrare deW^4utunno; nodi 
meno I huomo prede diletto della dolce'^ delia 
fiala feraneUo mimare dd Sole. Onde patrie^' 
moliarci uri bora fotto quella] ombra ^ dan^ 
do priueipio a quanto fi bada ragionar e^^ quel 
lo che da dire ci reSìaffeytandaremo fer bando pew 
dopo cena. Et ciò defidero^non folamemepergo 
dermi quefUdipiu, della uofhraeompagnia ; fua 
ancora per fatui uedere urieffempio delle breui % 
^ro^eene^eheenfiumuauoi primi Introna 
tiyliquaÌidif^re':^ndo le laute%T^ delle ta fiotti 
uoUuano che la cena fcffeper ritrouarfi tì^emcM 
fSr nm il ritrùuarfìy come da molti fifa y per la ci. 
na.froppo delicate uiuande ( diffe il Frafiaglia^ 
toriuoltoa compagni) ne promette il Sedo d^ 
fiioi ragionamenti y però troppo a non accettar 
fiefloinuito .^coettiamolo pur( diffe Ir^ttoni^ 

to) 
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^to ) ch'io JperOfdfeifÉéefia fia per egire diìfitilk 

cene di Tlatone neW^Academiay delle quali fi par 
tÌM tanto fodis fatto TimoteOfCbedicckaiChtcQ 
4ùro^chetenaHM0€mTlatMe ne fiauano bene 
tutto l'altro giorno. I{eHiamo pur ( diffe il B^c 
xolto) chi io mi credo, che fenenJU quelle diTflm 
tonCialmeno fta per effer di quelle cenci dalle qua. 
li Agatone sbandì le mefiche , filmando > che aj^ 
fai foaue armonia douejferoefferèi ragionammo 
4i de conuiuanti . Lafciamo 9 lafciamo quefie co^ 
fe da parte (diffe il Sodo) che /e purefianno hené 
in bocca d'Intronato i e male lufarle con introna 
ti ygid che fra di loro deono effere bandite eter^ 
namente le cerimonie • Et if nandù $éoi non fofie 
refiati liberamenteyhauerefte dimoftrato dthauer 
foca apprefa diquella dolce libertà i laqual eréf 
nella primitiua ^cademia. Horleuiamoct di 
quìi & andiamocene là, a quella ombraidoue pQ 
fii a federe potrefno raponareifinche uenga PIh^ 
. ro delia cena. .A queflo parlare fimoffer tutti 
entrando nelgiardinOf&filpoferoafedfreingi^ 
ro alla diletteuol ombra, che faceud un bello > 
antico allora Et [landò il Sodo in mex^ di loroi 
mendendo egli dalla taciturnità ^dìaltattem^^ 
tion di elfi la uoglia^che haueuanùych'ei ragionaf 
je, recatoli alquanto in fefieJfo,quafi deffe un'ocr 
cbiata per la memoria a quel che ditegli conufni 
Ua cofi a dire incominciò • \ ,^ 

. ^tiMpotenéo f intelletto noHro operare i fi 
non per mc^s;^ di quejiifentimcntix & q^cfii ejf 
, ' fendo. ' 
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findùinfirmemi deboli & imperfetti^é- cbf 

, neWeJJer adoperati agcuolmente fi fiancano 9du-> 
' uienCfCbe fiancandofu nonfo in che modo^infime 
cogl'ifjlrHmenPi l'artefice ancora^ egli perciò 
habbia (pe(fo bifogo di quiete , & di ricr catione ; 
Jen%a il riHorOf che gli couiene ad offihora pre» 

^ dere delle fatiche^ & defaflidiyche porta di netef 
^tà feco la uita ncfira > & de' tranagli con che 
jpejjo ne affligge là nemka fbrtnna 4 Quimi ueg 
giorno > che diuerfe foni di ripofi, & di diporti fi 

. ^uannoperquiftoboneHameme procacciandogli 
huomini ^ fecondo tetà 9 la conditione 3 il paefe > 
^ la Hagfone in che fi ritrouano accomodati.Ei 
,non fokmentebanno rkroMtifnarcbi , & rifto 
ji prinati » ma i Trincipi , & U ^publiche bai^ 
alcune confoktim 3 & piaceri publieiordu 
nati ; che non pur le ferie a litigijy le uacan'^e al^ 
lifiudij^madiuerfi ^ett acoli j&uarie forti di 
ginocm a diletto de popoli bornio ritrouati 4 I4 
qualcofadafilofofi ancorai fiata approuatdi 
Udendo uir^otekU parere d'oinacarfi^qual 
foùna dire , che talhora era necejfario Ipaffarfi 
aon ligiMocbisacciocbe l'animo fi ripofaffe un po 
C0f& ripigliavido uigore più fottUmente interpra 
(ajfefoi le cofe alte j & difficili della filofofia. 
Ma fra tutti i diporti f che fi pojfano a ricreatio^ 
ne degli animi noftri ritronare^quello della con-^ 
uerfatione di n^ilh & uirtuafc donne , par che 
fia il fin beUo , & il più depto. Verebe alla pre^ 
fkws^ di quellcMgli occhi fi dilettano ,gU occhi fi 
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leonfolanoy ^li Jpiriti fi riftorano 3 & Fintellntù 
^nofivo fi pafce altamente. Qfnui i ro'T^ ingegni^ 
' ' ìiellaguifa che auuenne a Cimane, diuengono eie 
uatiy &glieleuatifi affinano & fi fanno perfist-' 
ti. Il che ci uoUe mfegnar Tlatone, col introdur 
re Socrate a parlare & a filofofar con Diotima > 
ùuafi mofitàdociy che dalla conuerfatione di quel 
tà rara donna, hauéffe Socrate apparata la per^ 
. fettione delle fcienxey& la fantitàdé" coHumi. 
Hor quefto conofcendo quei primi Intronati , fi 
frocacciarono una certa pura, & hànefia dime^ 
fiichez^ con alquate nooili & belle donne della 
nolira Città.Et hebbero di tato la fortuna fauort 
mie furono in quei tempidÒned^altomteìletto% 
le quali fi dilettauano di uirtuofi intertenimenti, 
& per dò mdendoli incanmatì in cefibeUa effir 
citatione academica,cominciarono a dar loro ani 
mo, & con inanimirli, & con accorti lifecer por 
re a molte & honorate imprefe, et effi tuttoquel 
io che di profitto y & di lode acquifiarono mai,da 
fuetraro drapellodidonnelù riconobbero, 
fempre confeffarono y quanto fapeuano hauerlo 
netta loro fcuola apparato • Haueua la mode^ 
{ fHa del loro conuerfare 3 &h bontà di queitem 
piunatal ficurtdaciafcun di loro acquiUata, 
the eontin$utmente, (Sr in o^irf tetitpo tran foliH 
hor una & hor un altra di quelle donne di uiftta 
tt, con quella libertà, che a uedere una f neUafi 
uahoggi. Talché bora nfttndo dello fiudiOj& 
dcU\dcademiafiaì^bi,bor da* n^otifinfafiidi^ 

ti 
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forto^ ad intratenerfi con qualcuna di lorOiComè. - 

foffero Hate fimili alle donne thebane » leqMU 
con certe lor heuande poteuano far partire altrui 
i' irai & ogni dolore fcordarfiy ouero con certi 
tterfi» che elle diceuano fcancellar deliamente 
ogni affanno , & ogni riceuuto dijpiacere . Ma 
fcrcbe^ejjo fin di quelle donne infieme fi ritror 
uauano, ne uolefian dare tutto il giorno » o tutta 
la notte al dan'^are\ come in alcuni luoghi fi co^ 
fiuma^parendofi^rfeloroicbecio fi>fieinterteni^ 
mento troppo commune, & dilettandoft di uede- 
re an'^^i la deUre^^^a dell'ingegno , che la leggia^ 
driadella per p}najne anche piacendo loro ilgiuo 
care a carte ^ come cofa che tenga fofiefif j & con 
turbato l'animo più tqfio » che lorallegri& lo ri 
creiy di qui è , che oltre a ragionamenti , (^r oltre 
alle rime^fempre agi' intronati còueniua penfa- 
re a qualche nuouo & diUtteuol modo d^interte-^ 
,nerle. Onde a trouar belle uarie inuentioni 
4iginochicominciarono3co' quali ueggiendo fi>m 
mamenteM dilettarle, a ritrouar continuamente 

de* nuoui & ad abbellire & raffinare i trouati fi 
uoltarono con ogmindufbria y donde e nata poi la 
moltitudine & la per fettione di molti giuochi, 

' che hoggi tra uoi fi ritruouano . Terciochcmi 
giuoehide'aualihahbìamoaparlareyficome fi 

. fojfono neliinuention loro de Senefi dire , come • 
mielU chefmxa alcun dubbio ne fono ì Pronatori' 
goti ^cofi fra Senefi fi debbono agt Intronati at-^ , 
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pihuin f 7s(o» che prima , & il Tolomeo dr il 
Volito ctìn la loro u4cademia » che fi chiamò la 
Grande non bauejjero fc aperto quefio modo Hn^.. 
trattenere^ ma còme m tutti li principij delle co^ 
fe auuiene^ fcoperfero più tofto da lontano 3 che 
prendejjero quefianuoM terra. Maio ueggiop 
cheH FraftagUato non confente a qnawto ho dettò 
fin quìy &che cont rafia in lui la uoglia deWop-^ 
forre co' l rifletto deW interrompere. Dhe dite ni 
prego Frafiagliato fe miete offeruar quei patti » 
che facemmo, prima che io cominciaffi.mi Hatut. 
in nero nm fo che neWammo ( dijfe allbora il Frd 
fiagliato ) marni riteneua dal dirlo,il dubitare^ 
che non uiparejje una leggierex^ » ma poi che 
noi miete y che anco le cofe leggiere uengono in 
campo^ dico^ ch'io dubito^ che non paia , che trap 
fo in quefia partef& a Senefi, & a Intronati 
s attribuì fca. Vercioche fi uedeHinuention de* 
pmchie(pgr ancora ad altri commime, moRram 
, do ti Cafiiglione nel fuo Cortigiano ^che neUacor 
teiyrbmo de giuochi s ufaffero ^ & facendone 
nel principio del fuo dialogo à dmerfi ^ diuerfa* 
mente alcuni proporre . V^riofio ancora mor 
tirò diquefiM^conuditutte l'altre cofe haufrco^ 
gnitione, quando fece^^ che mentre B^uggiero nel^ 
le delitie d\AUina fi ritrouaua ^fòjfe a tauolafat 

i "Propofito chiama 
primo , moy quando fi dice un4 parola , un motto nellorec 
dtìVvQr chiaacoluiche cièaiato^ &cgli un altra pur 
aWorecchio alla perfona che gli fiede^pprefio m 

di^e. 
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dice apropofito rijpondendoy & cofi fi uafeguità 
éafinibt ti cerchio finito fia ^ & poi s'incomincia 
con alta noce à dire quelche ciafcuno haueua par 
lato piano > cofi fi uà ritronando 3 chi habbia 
rijpofto a propofito^ &cb€nàf ilqual giuoco U-\ 
dò & ammirò come nuouo il Mauro > in quel fuo, 
capitolofdcfcrùiendo 9 quando in Siena in caf^ 
del Mandolo uide fare , fen^a ricordarfi forfè 
d^hauerlo Letto nel furiofo. 2{el qual capitolo de 
feri f e ancora il giuoco > che noi f deWlnmiia ^j^^ ^ - 
chiamiamo , quando fiuaa percuoter una perfo- dell'Inni 
fonaconla mefiola^etfifaleuar da federe dal luadin,;^ 
go% douefiftaua » ponendo fi quiui a federe ilper^ 
cuffore^ & il percoffo andando nel medcfimo mo 
doaprouederfidinuouotuogop dicendo. , . 

pa feder fi leuaua hor quella^ hor quefta > 

£ le dauate certa cofa iu mano^ ' ^ 
Che lungo il corpohauea^^ larga la tefia j 
La cofa intoruogia dimano in mano . 
Vun fi leuaua in pie » l^altra fedea » 
Cjr quel che fegue^ Si uede ancora apertamene- 
te» cbeU Btembo fece quel Sonetto • lo ardo dijr 
fi &c. Sopra un giuoco , nel qual egli dijje m^rv» 
d03 & dapoi dalla fua donna gli fu tocca le mar 
va ^ Etforfit era quello 9 f che fi fa mefcolato df 
mHtoUy & di chiaccbierayquàdo ciafcuno fa vn 
cenno t& dice wi mott09&. dapoi^olui che f mtp 
éirp ilfuo motto$dee rtpUcar ilmMo da lui det- de c^ust^ 
t03& il cenno d'un altro far e^^ chi vede far il 

/Mfc^nah d€^c di 9mit9tifvro&iinM^o . 
i 4un 
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. d'un aUrodhe.Et:qiiando pur Sentfefia^^ 

mMicmìnM però potremo dirla de ^Introna 
* thnonfohmmu^perche voi ftejfo dite, :€£irfia^ 
$apurjedaquei ^cadmici palesata ;mapercbe 
i&tni credo, che nella noftra patria molti giuochi 
gran tempo innan^foffero $n ufo. Del che mi fa 
fede y il uedere nelle utile 3 & nelle noftre caHeU 
la alcuni giuochi ufarfi , che noi nella Città fac* 
^ €Ìamo. EttfonmiparpoJJibile ^eheinfipoehian 
, • ' nigt hauejfero quelli huomini apprefi da noi 1 

> . tanto più in alcuni faluatichi^ér alpefirilucgbf^ 
. ^ doue faccia di per fona nobile non fi uede mai y la 
ende io mi fiimo più tofio , cbp noi alcuni prefi 
n'hMiamdakro% fi cme molte delle torcane 
Xpnif de balli fi uede chiaramente che tolti 
habbiamoXonfermami in cotal crederne ilgiuo 

aeUa ci t ^^'^ CidrUmda , che tanto è in ufan%a , iL 

^^jlg^qualc Jecofi moderno fofie, nonhauerebbe mai 
un nome, che da* tàodemiintefo non fia • La onde 
còuien che lo tenghiamo per molto antico, poiché 
uenga da una molto antica deriuatione . Ter^ 
eioche Cicir landa], fecondo ch'io ime fi una uolta 
dal Tklaluicino fattile off ^ruatore della antichità, 
é parola corrotta da^iHanda » percioche colui 
che haueua la potè fià del domandare fi poneua » 
come ancor boggi s^ufa^ inluogo eminente $ & 
chiamando quei , che ftauam in giro , acciò che 

. . afcoltajjèro ^ & ubìdijfero % Jiceua 9 0 ghirlan^ 
dai & il cerchio ri^omUua^ eomeadeffojmeor 

^ fi coSiluì^f cbtcmanda j & quelche imendeua 

ebe 
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ferma colui, che ha fatte l'aggiunte alle profc 
del Bembo ,fcriuendo quiuh cbeg 'ùrUnda uiene 
daluerbo antico non ufatoghirlarey che C^V^ifi^ 
^a girare , onde ghirlandaci chiama quel tejìimen 
to di fiori fatto in giro, & ghirlanda ancora quel 
: la brigata , che fi fia incerchio , come alle nofìrc 
, ueggbie s ufa difiare • Sottilmente , & non leg^ 
giermente dubit4te (rifpole il Sodo) ma il dubbio 
non mi par già tale , che tolga uia quel che da noi 
eràper uero affermato • Tercioche, feben^ueU 
liakttori che noi detti baue te , fanno mentione 
de* giuochi ne libri loro; non per quefio fi toglie^ 
€bc noftro proprio wm fia queflo modo di fefìeg-^ 
'giare 3 efiendo chiara co fa , che neW altre Città 
d Italia no fi ufh&nofia ufato maitalmaniera 
'd^intrattenerfi. Etfe pur in qualche luogo fi uede 
uenir in campo la molefta > ciò auuiene t come di 
cofa prefa del nofiro feminario , & in quelle par 
fidi poi tra/portata 3 fi come ancora quei dotti 
autori da noi allegati , togliendo quejia pianta 
da* nofiri giardini , neWopere loro Cineflarono . 
intorno poi a quelle ragioni che ui fanno parere , 
cheigiuocbi/ojfe 'oprima, chenafcejfelanaflra 
Zucca, fa di mefiieri, che per maggior chiare:^-' 
io uada alquanto intorno all'antichità $&al 
Torigine loro difcorrendo, fecondo che tra meflef 
fo io mi era di fare auuifato yprima , che a trat^ 
tdre della lor materia incominciajji. Qui ferma 
iofi un poco U Sodo ripigliando il ragionamento^ 
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feguitò . Molte fono le cofe , chi ua fottilmente 
confidcrando » che fi ritrouano in ufo tra mi j 
quali hanno fin antico principio f che qualcuno 
non fi Wma. Tercioche il dare le mane te per a» 
no nuouOf il^iuocar la notte ne gli ultimi giorni 
di Dicembre 9 è co fa , laqual anche il tempo d'^u- 
gufto era in antica ufan^^ , per quello che nelU 
fua Ulta Suetonio dimofira. H andar àncora col 
' le fiaccole attorno la notte di Carnoualcy & mot 
te altre ufan^y che uiuono hoggi^fono fin da'pri 
mifecolt a tempi nofiri continoiìata Che diremo 
di quel cefi urne che innanzi alle guerre era nella 
Città no/ira cofi in ufo, Je ben hoggiyper quel che 
intendo y fi uedetrala fidato ^ diUar le donne in 
quelle ultime fere dicarnouale ne' cor t iliaco' fuQ 
chiaccefiy& uenirigiouanimafcherati et, colte 
meftole percuoterle nella manoflsfon era queflo 
ancora appreffo a' ^maniìfcriuendo Ouidio ne* 
Tajiiyche igiouanì sUmbratauano il uifo di fan^ 
gue^Cir per la uia le donne in,contrando, nelle ma 
ni le percoteuano . '^pn fi può egli dire ancora 
che cofi fatta tioflra ufan's^ habbia origine da 
Lupercal.^doue andando quelle donne 3 che era-? 
no poco feconde ida ciò felicità di partorire Jpe^ 
rando^erano fecondo che fcriueLiuio et Tlutar^ 
codagiouani rincontrare^iquali con pelle di ai 
pra dauan loro delle palmate . Ma che uado io 
difcorredo per l altre ufan'^ylequali dobbiamo 
delVanttchità riconòfcere^fe molti de*nofiri giutì 
chi fiejfi paiono ò in tutto tolti ^ òinparte trai 
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ti éalPufo de gli antichi^ Ts(o fi conofce egli aper 
tamente cbeU giuqco ^filfHal noi chiamiamo 
degtlndoH^neUhquadof^i^Ho UduM fi di:^^'^ 



cCidèialèiridouina quel ch^egliéyefjer tratto, co^ itÉÌ^ 
mdafiM prima origincyda quei dubbij che fole-^ 
Mpropwre la Sfingeyiquali enigmi fi ehiomaua^ • \ 
nojl qualcofiume di proporre enigmiypafiò dipoi ' • * 
m'conuitif^r porgere dlegTexp:a& diletto. Leg ' 
gendofi che Sanfone nelle fue noT^e propofeàta * 
uola^cheglifojje aperto un' enigma ^ prometten^^ 
do premio à colui , che dichiarare l'haueffe fapu^ 
to. Hor non fi fa egli quefiomedcfimo da noi nel 
giuoco già detto de gl'indoHinelliinelquale^cio ^ -> 
chemaggiorfiaildilettoyfapete che fi propongo^ . ; 
noi dubbij in rimay& che nel primo ajpetto loro 
mòfirino qualche co fa poco honefU di lignificare^ 
accioche maggior il piacer poi fi renda nel fenti- 
re,cbe conuenenolcofa%& daquelcbefonaualon 
tana in fc cohtenéuano . o^tre aciònoi leggiamo 
che Dario padre di Xerse ad un fuo banchetto,ch* 
à molti fuoi amici fa tto baueua y pròpofe^chtcia 
fcunodoueffedireyqual cofafoffe U più potete & 
la più forte che tra gli huominifi ritrouaffcygHk^ 
derione à chi meglio dicejfe promettendo, aride al 
tri potentijfimacofafra tutte le altre diffe efjere 
il uino y altri il regno , altri la donnà 9 altri la ue 
ritàjciafcuno à confermatione della fua propofla 
fue ragioni adducendo. finalmente (come Jcriuc ^ 
Ciofejfbjhebbe il premio colui , che ti primo iuor 
go della poten'j^a alla uerità dato bauea. Hor non 

C i occorre 
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éeeùrre ogni dì fraditi&iquefio giuoco in diuerfg 
maniere i(Srin quella in particolare quando fi 

proponequelgiuùeofeheciarcundicay^ual/ìa 
ntibcU . bella,& la più deftderabil parte,che in uno 
u parile 

innamorato fi ricerchi^ fi dia il premio À colui* 
àitfoC-cbebMia fecondo il parere al giudice yfaputo di 
%^^'''^,^P^'^^^^^^^ouHÌemmianeorabauerlettoi» 
ramora^r*'^*'''*» Catone , che alcuni 

^ gtuochi de' fanciulli in difefd& in accufeappref 

incerti lor giudici conftfUuano^iquaUdauano ea 
flight premii fecondo i caft loro innanti propofli . f 
H orquejlo è quello iflefTo , che al tempo , mio era 
Gi.T.<!eI t^to/requentedelVodefìà. c^fi detto, percioche 
Podellà fiereauavnTodeflà,dauatiàcuipoteua ciafcU" 
w Mdarfi^quereUrede'tortiy&Ml'ofefeycht 
Ad qualcuno della brigata Himaua dihauere. 
rtceuuto,& il Todefià fatto ft taccufatq chiamare 
innanti y & lefuediffefeafcoltare .condemMUOp 
<Sr aflolueua poi in quel modo,che à diletto di cir- 
confìantigli parca conuettirp.Doues*udiua fpeffo 
diòclle querele t che alcuno iunamorato della fua 
donna faceua,& d'argute ri^oSìe , che le donne di 
teuano in loro dtfei^one . Fammi ancork 
per la memoria d'hauer letto Horatio in una fu* 
S atira doue narrando la uana fiefatct la dijfolutà 
Prodigalità diVomentanOidefcriuepoeticamltet 
che tutti lì miniflri della fua fardana palefca uità 
, come ruffiani, hcfli, cuochi, & bufoni gli fi 
rappresttauano ina':^i,& che ognuno qualche pre 
sete della fu0, artegU offeriu4, & e^li feeodo cbe'i 

4*«o 
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i0no tff&toli f arcua merita f e qjiv»et quello onda 

ua ricofeufaudoMw cbiMuù diYottbe à ule mi <»«»••• 

Mmenonfiafamilgiuoco-^dcFraitiquado ti 
maeUro del gioco fingèdo d^tcattaretttr Untati ^'""^9 
thelaquarefitMa'Uaraoiraiefar ywrebbonoà 
tiafcuno quaUbecoJa per loro domdda»feben per 
fure errare dt foisaggiugmjfibe ogniuno fia iuter 
togato^ quando^ t9met& quanto darà à frati 
della coja fromefjuy&fi or ama che ti domandato ^'■"«•o. 
non deb b* mai rispondere aUro,fitw ehe»yela da «l^' PeU» 
ròaltnmentitodà il pegno,o riceue da palmata ^'"^ 
il medefmoftpuò dire ancora di qutU'altrofnMÒ 
co del VeUgrniù ,qMando il gutdator del giuoco 
€bauer andare ti pellegrinaggio fingendofi , fi fy 
daciajfun decirconitanti offerire qualche cofa 
€beà taUeffettùdibi fogno gli fia, &facendofi da 
re a ciafisuno l'hora , nella quale dàbba per efTa 
Mdare^ol domandar Uditter/mente,& in vfrii 
«odt , cerca di far errare altrui , non baueadoS 
mai da rifponder altro fe non aUa talborafdicen 
do fempreU deputatagli )vuoi fhaurete. Quel 
giuoco fimilmente che noi cbiamiamo deU'fHo. Gmio. 
tketM» onera deUe Lettere, quando fi fa ptcUa. P«"« 
te itmtt quei che fono dattorno rm lettera et ***** 
c^e cialcuno tornf di ni^ggÌ9fingfndo,figlifa mol 
*tcqfedire,ebe tutte comincino per quella lette- ' 
tra eh egli ha eletta , come diremmo per èffempio » 
chehauendo yn gioitane prefa U lettera.c.do- ' ' 
nrd atre il nome della Città doue fia siato,tl fiume 
fp'f^itp-ieaMat9^'b<^terkdm'éaUoggiat9*$Mi. 
• ^ i decbe 
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de che ui man^iatty il nome del hofte > tinfegna 
^ dellabcfUria^&fiH HmomebenemHroyi halì 

" bia lafciato fcrittoylequali cofe tutte €omineiiran 
' m fer la medefima Utterra.C.che fu fa hauea da 
frmcipiOì^uelgiuocodico'piintomdaquflcifiié 

m 9 che fi truoua fcritto hauer hauuto quello ln$ 
pjeradorcsilquak con rna lettera fola i contriti ^o-. 
mandaua a fuoi scalchuptr lo che dicendo, per ef 
fempio%di uoler magiar.p.fapeuanoicome ammae 
^ Srati > cVegli mtenieua ^ che àéfueUa tonala ha-- 
ueffcro da effer cibiy che tutti i lor nomi da quella 
Imeracminciaffeto^ come farebbe nella noHra 
linguapollaflrhperniciifaùoniypapariypejcheype 
re,&fimigliàti.TS{efon ancor molti giorni, che leg 
gendomnaiy .cùme ^leffandro magna dpppò la 
prefa di Su fa capo del regno delTerfu ritrouandtì 
fiunaferainficme fra ifuoidvmeftichetfra le sue 
amebe jfu propofloyche ciascuno éiceffe un fko de 
fiderio , & chi uno > & chi un altro manifeHando-- 
ne,Taidefua famofa concubina dìffe t che il suo de 
. fiderio sarebbe Sìato^di reder porre in cenere quel 
* ' 'gran palagio reale y in uendetta di Xerfe 9 elquale* 
una granparté d'jithene fua patria^baueua già 
V bruciataci uileffandro per compiacerleyprefofu' 
bitomtorcbi^ccepn in manOfCt da glialtri tutti 
Gioo.!! fc^uitatotfi attaccò fuoco^et bruciar lafciollo.Que 
De dell jj^f^otameto di defiderif^mifecefubito ricorda^ 
re^ehe il mede fimo giuoco ^sogliamo far nohcol or 
dinare^icbe ciafcuno debba cjporre una fita uoglia 
é^pioì gjmocoferfarUfiu^uagamenu apparire^ 
X , aggiunft 
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mggMft io una uohaM porre ad ogniperfina unnù ' 
me^ò 3ì uitio^odi Hinàfò di qualche altra qualità. 
Come farebbe ad una cofta'^M un'altro jegretn 
^^n'altraariire, & cofidtlgli altri fimilh& 
quando già da tutti era fiato detto ilfuo defiderio, 
io come Signore del giuoco frefo uno de'defiderif 
raccontati foggiunfiche per adempire il tal defide 
rio sarebbe fiata buona una di quelle mrtu,& qua 
lità che già fi trouauano pofie in campo» come^fe 
prendend0quel defiderio^che da qualcuno era Ha 
to detto , di bramare di far acquilo della fua don 
nd , iobaueffi detto , come diffi , che a queflo era 
huonalafegrete'2^y& colui che tal nome hauea , 
fogginnfe» che non la fegrete'^r^a^ma che farebbe 
SUto migliore fardire9&cofi feguttarcno gli altri 
fin che trcyO quattro qualitàne furon dettcjscher 
%andoui accortamente fopra • Et da poi fi prefe, 
uri altro de fiàerittiaìr nel medepmo modo fi andò ' 
feguitando . Ét di tal modo di trasformàre , 
^ dUèccrefceire i giuochi ^nepotremò ragiona-^ 
re al luogo fuo. Mi ricordo bene che dicendo 
un giouane à quejìo giuoco il mio defiderio fa* 
rebbCf che lamia donna fojfe indouina , accio eh' et 
lafapeJfeperfefieJfa,aueìloche io non ardi fco di 
dirle fgUfìi da una dònna ri jho fio y egli è fegno" 
che quello che uorrefte dirle non è honefto, poi che ' 
temete di palefarlo . Ma quel che mi fece fouenire Gìvui%. 
-fdel giuoco cofi allegro dell' ^ndreocci&(non fo J^fAm 
perche cofi nominato )nclqual€ fapece^che fiandofi ^f*^^^ 
d federe in cerchio oriUnatamme un'hums ^ ^ 
* ' C 4 una 



Digitized by Google 



40 V ^ T E 

ma donna f eiafatno dee fare > & dire tutto quel-^ 
lofche uedefare3& [ente dire à colui^be guida il ^ 
giuoco f fu quello eh io trouai fcritto d^una donna \ 

chiamata Fircne^ laqUale in im conuito ritrouan^ 
dofhdoue fifaceua ungiuoco ^fbe à ciafcuno co^ 
mandar conueniua per una uoltà^uel che più gli, 
fojjiàgrado fUenuto il tempo chea lei comandar 
toccauafueggido che molte donefiranamtte lifcja 
te ni eranoydoue ella la faccia puriffìma hauea^co 
rnaiò che un baccik acqua portato fojfejetdijfc 1 
che tutte quel che farebbe ella , face/fero ; c!r rd* ' 
fninciandoàti*jfar le mani ndtacquaytuttelaU 
tre fecero il f migliante;da poi uollc ^he tutte le 
mani co/i molli al uolto fi pone/fero f &fubito col . 
fax^^oletto fi rafciugaffero.Hjferodquefio tutti, >? 
eìr il Manfueto diffe.Se Ma neftra ^ndreóccia fi 
mili comandamenti fi facejferoyucdremmo in quel . 
€ambio %far più toSio il giuoco delle trasforma^ 
tioni. Et perche donne(diffeil I{accolto)(i tro» , 
uarebbono^cbe potefferoftcuramente quello > che . 
feeeFirene comandare %oltre che troppo grande 
odio fi p^ocaccicr ebbe dell'altre donne colei 9 che , 
per moiìrare la purità delle fue carni jtimbcllet'* 1 
tomento dell altre fi:oprtr tioUff \ Et da cotaU co^ 
tnand .mefiti che odio producono é molto daguar'- 
darfiCfoggiunf^M Sodojcome prima che finiamo 
ho fperan^aédimoflrarui.Ma troppo andrei ua^ 
gandoyfeio uoleffiritrouar tutti quei giuochi^ che . 
dall'antichità paiono prtfi . Bafli che la Cicir^ \ 
^'Janda^ejfa , kqual la rama di tutti gli altri giuo- ^ 

cbi^ 
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ghififuò chiamare 9 poi che tutti fotto fuo tmpe^ 
rio ridurre fi poffono > & con U qual fola le notti 
intere ft potrebbotH' paffur ue^ghi .ndo ^ non fola^ 
mente antica inTùfcana fi può dire ^ per la dtri^ 
uatione^he noi fraiìragliato diccuate^mafi hc^ 
de apertamente $ colui che n'i il maefiro j & il pa^ 
drone 9 non effer altro che il re del conuito , che li ' 
Creci^^ i l^smamjoltuam bauere tanto fre^uen 
te, E n-^n folamente da queUo antico giuoco 
dfl re del conuito trahe origine la Citirlanda » ma 
da un^ altro ancor a^he^Horatio accenna nelle fue 
Cp ijiolcyejfer folita firfi da fanciulUyìlqual cra,fe t 
condocbe fi ritrahe da gC interpreti^^he colui^cbc 
meglio fìportaua in un giuoco yfopra lo feguente 
giuoco l{e fifaceua ; Uguale ad arbitrio di lui ba-^ ^ 
uefieda ejjer propoflo $ & effequitOj& cofi di ma^ 
no in manoycome nella Cicirlanda fifa^hor l*uno > 
bv.m'altrocbiamàdofi à comodar e^chefta tenuto 
per fona da faper far bene quello ufficio . Oltreché 
pare che fi accomodi co tutti gli altri giuochi an^ 
cqrafpoiebe come fi è pollo fine adun giuoco ^col da 
re( quafi come fcettro , h meflola ad unaltro)del 
nuouo giuoco ^lè fi coflituifce^e la noSira Ocirld 
da ha cofi antica origine( dijfe allora tjtttonito ) 
e fi uede^che tMttc le cofc fi uanno di mano in ma 
M raffinandoppercbe quella aggiunta^che felefat 
ta da poco in quà^di chiamare il redtlla . Cicirlan 
da > due donne à ri federe feco per configliere » 0- , 
che mettere t altra brigata i comandamenti ejffe* 
fuifce^l re cofuellefi iiia m con/ulta, è cofa che * 
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À quel giuoco porge molta perfettione. Quella è 
u<firu modeTminuentione(foggimfeil SodoJUt^ ' 
qualalmio tempo non erain ufo , ^ però uedetc 
scegli è uero ciòcche io ui die tua bogghche i giuo^ * 
chi & gtintertenimemi delle done f san di quelle 
cofcydicui meglio igiouaniychei uecchis intendo 
noMa al propofito nofiro ritornàdo dicotcbe qui 
tunque i giuochi habbiano cofi lontana or igineyco 
fnefìèmofìratOjnonéperqueftoche ritrouati eìr 
tifufcitati dalla noflra ^cademia dir non fi pojfa-- 
no ;percioche e/fendo jpenti per tanti fccoli dalli 
memorie^nò che dalle ufan\e degli buomni^ bora> 
che fi ueggion&incofi uarij & ingegnofi inodi or di 
nm^& in mc:^ all'honeJlà^& alla nobiltà delle 
donne effequiti > ben intmmne de gl Intronatili 
pofjbn dir e. Si come si chiamano i Vor tughe fi fco^ 
prittOYÌj& trouatori di tutta t affrica 9 [e bene 
'Plinio ferine jclìeinqueimari fu giàtromta imé 
nane affmdata con l'infegne di Spagna^ talché bi^ 
fognaua che quella parte del mondo neceffiiria 
mente fcopcrtu & girata hauejTeydellaquale fi da 
loro il uanto del primo difcoprimento . Et fi legge 
di Hannohe Cartagine fe yhauer data U uolta per 
lacojladifiiore aU\Affrica per lo Capo di buo^ 
na f^eran^a ; fi come fi troua ancora » altri queU 
V altra parte della terra hauer giratala cui & al 
Colombo , & al Corteje fi da la palma , & pur fin 
Tlatone parche accenni^che già fojfero quelle par 
tictmofciiite.Et qucfto non altronde nafcCife no 
perche u*era prttiM cofi eHtnto ogni uefiigio > che . 

nuoia 
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nuoua terra , & mouo uiaggio ragìoneuolmenti 
ebMmar fi dee « ' Etfeben innatK^ ancóra al^ 
tpAcademiai Grande alcmi giuochi nella Città 
noflra furono in ufoicrano f ero cofi pochi j&cofi 
baffi 9 & imfèrfettijcbe fra gentile, cSr honoraia 
brigata mal tran degni d ejjer propofti. Gl Jn^ 
franati furono poiquelliycbe con l'ingegni loro al 
là fint3^agli andarono riducendoyin cui hoggi da 
noi fi ueggiono & dagli altri fi ammirano . T>{e 
quefio fia di marauiglia,poJcia che no folamente i 
giuochi iauarono in Siena dimano alla ro'3^^'3^ 
gl'lntronati^ma le Comedie^i triófi publici^la poe 
fia f et la prò fa tofcana ancora . Et che i giuochi 
ih queUa maniera fieno fiati modernamente da 
noi ritrouati & pofli in ufan%a,queflo probabile 
4iYgomento uelo dimoftri.Che fe al tepo del Boccac 
ciofimileintertenimentofofie flato in ufo, pofjla^ 
mo per fermo' tènere , cVe^i i fuoi libri jpar fi 
n'haur€bbey& il Decamerone in partìcolarc^doue 
hauendo poflo ognifiudio nella bella 9 & uaga ua^ 
riationeifi cornei fini, &iprincipij delle giorna^ 
te fra le altre congietturc ne fanno fede , non par 
^ da cr edere f che fra la fua brigata alcuni giuochi 
introdotti non bau effe y poiché peruariar dilet" 
ti introduce ^ fin il bagnarfi die molina , j& U 

; combattimento dii Tindaroy & di licifca^ che 
pur farebbe fiato meglio il dcfcriuer qualfiuo 
glia mediocre giuoco y che mefcolaruiU con^ 
tefa di 'Monteutro , et fe mefjcr Ma'^ u entra f- 

jt^ dentro per f or 7^ , ér con il fpargimeuto difan^ 

gue 
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jM^fO pur pacifi€amente,et con piacere di quei di 
dentro. Ts^e fi può credere che in fra quella età» 

C^ i tempi noliri fieno fiati tr Guati i giuochi 
in perfettione ridotti , poi che noi ucggiamo , che 
le ì ime tofcane dal Tetrarca j& dal Boccaccio in 
qua 9 fin al tempo degli auoU% & de padri noHri, , 
fono andate arroi;^endù $ et mancando fempre» 
come i Serafini & i Tebaldei ne fanno f ede^di^ ma 
meraf che ueggendofi in quefio^dugento anni l'infe 
licità della lingua y et degl'mgegnhfipuoUmede^ 
fimo ancora dell' inuentione de giuochi cogiettura 
re9& tanto maggiormente hauendoli noi nella no 
firafanciulle^T^yCofi bajfiy& uili ueduti.Ma ba^ 
uendo ragionato a bafid'^ dell' antichità degmo 
chi, & dimofirate ancor chiaramente (feio mm 
fono ingannato( come fieno fiati modernamente 
dalla noftra Zucca ntAilitati^&iUufirati^WH' 
gUo che noi andiamo cercando hora,che co fa fie-* 
no quelli giuochi » tjr di quante forti fe ne ntroua 

• no,et che cofi allagrojfa la diffinitione, et la diut^ 
fion di effi procuriamo di ritrouare. 7n[c quando io 
dico giuochi 3 penfo che de giuochi publici inten^^ 
'diate y quali erano già lifcenici , ne di quelli che 
dalfarfi ogni cento anni fecolari fi chiamauano, 
iquali per rallegrare & per dilettare il popolo fi 
faceuano.TS{emeno diquelli^nequalffijoleua efier 
citare lagiougtà di B^ma^et di Grecia lottàdojcor 
rendo^ct lanciando.Ts[e anco di quelli altri y che 
0 colle tauole^o colle carcero co gdfcaccbi fi fan- 
no^perciocbc qudli^n'o pur da ragionamenti, mé 

da 
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dandtflripcn fieri hanno da effir lontani f fe non 

guanto la neceffìtà deìla compatta cene sfor^a^ 
0 la creanza della conuer Catione celo comanda. 
Giuoco fmcora > é/uando ft^^nifica hwrla^ Escher 
%o non è quello di che farliamoyfe non in quanto^ 
che ne*mflri giuochi 3 ancor ffuoco cioè f iaceuo'- 
lex^a uì defideriamo. La onde il giuoco dtlqualta 
^ioniamoj quello^he per diletto fi propone , & fi 
effe qui fce( come poco appreffo di remo )in nobil ci 
pagnia . Forfè coft chiamato da quel giuoco 
:€be poeti fanno fratello del rifih& dell'amoreggia 
fhenehelloj ne dilctteuol giuoco fenxa rifoy&fen 
,^a amore ft far amai. Onde fra più tngegnofi9& 
éottibuominfdelnmdo^fe non ri fi ritrouaffer 
donne ynon fi farebbe mai altroyche giuochi fciapi-- 
ti^ inftpidi^ e^ fra donne& buominiancoray do 
me non fia qualche fcinttlla d'oneHo ardore^ igiuò 
fhi confrede7^9& con malinconia pajferan fcm - 
pe. 

Hor confiderando che cofa ftaqucflo giuocoyfe 
eondo cV io fentijvnayolta dire da m Intronato 
fopradòper tscheri^ filo fofando^e' pare che di'* 
re non fi poffa altro 9 che . Vnafcfieuoleattio^ . 
teiunalieta. eJ" amoro fa brigata jdoue Copra 
una piaccuoleiod^ingegnofa propofia fatta da uno 
come autore f& guida di tale attione^tutti gli al'- 
tri facciano^ dicano alcuna cofa tun dalCaltro dì 
uerfamentey e^r quefio àfine di diletto , & d'inter 
tenimento. Diceua eolui di chiamarla atrìone (se 
mitwnaben à memoria un ragionamento cofi Iota 
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no adeffo damieipenfieriJappartenéndóco talM 

ce generale i ad altre cof e ancor a,che fi propongo 
no in brigata per doueruiraghnar fopra.Elia no - 
minauayopiaceuoleyo ingegno jaypercheycome nel 
la diuifio degioHchisi dirà^alcuni de giuochi fono 
ingegno fÌ9& che in protesa f et accuteì^ di fpi 
rito confiftonOialcun altri j che conun certo piace^ 
uoU scher%o^ifo^& alUgrezj^ uanno demando . 
iste fuor dipropofito fon pojls quelle parole , che 
fia fatta da unoycome autore^&^uida di tale ai^ 
tioneiperciocbe molte cofe ft propogono da fareJn 
. lieta jet amoYO fa brigata a fine di diletto ylequali 
perche in cofufo ft fanno, fen-^ che ne fia f artico 
Utrmite guida & autore alcunoypuochi chiamare 
non fi pojfonoyne fotto il nome di giuoco fi comprè 
dòno.Si è detto ancora^cbe fi faccialo fi dica^effen^ 
\ do che non tutti i giuochi conftflono nel dire,ma al 
cuni ricercano più tofto ilfare$fi come Jono igiuo^ 
cbidi cenniyd'attiyct discher*:^y& alcuni altti uè 
ne fonoydouc fi fa,^ fi dice inficme.'Etfi è moHra 
ta ancora ifual fia la cagione y perche fi faccianogli^ 
giuochi yin quelle parole,a fin di diporto et d'inter 
tenirnèto.Dalche douerebbvno apparare alcuni^ i 
4fuali alcune cofe cofifufe & aftratte , & non fola 
fidenti fiche yYna ancora con fcientfico modo pro^ 
pongono,quanto fieno lontani d il la uera maniera 
del porre tnnàiri giuochi dal néro fìne^per che i 
giuochi fi fanno^Sifon dette poi quelle parole, di^ 
uerfimenteCunda laltro^permofir areiche' l diUt 
to del giuoco y confifte in quella uarieta , che fi ri^ 

' ' ' - truoua 
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Miùud nel udire fopra mio fteffb fègem iiuerfe $ 

& diffimili ìnuent ioni. Onde punito è colui , che a 
quel che h^tueffer dettogli altri fi rimette fie^o che 
pfoponejfecojayche prima da altri fojje fiata dèe 
ta . // che ne fa conofcere 3 che il cìifiiglìone nel 
principio di]quetbel libra de Càrtigiano , non die^ 
de propriamente in nome di giuochi a certe propo 
. iìe 9 che furona fatte in camera dcWDuceffa £ 
Vrhino • Terche quel giuoco propofio dalBembof 
fe hauendo da e/fere fdegnata la per fona che fi 9 4- 
^ma^si baurebbe a defiderare più tofio^cbe najcejfe 
Ut cagione dello sdegnoso da lei, ò pur da noiftef- 
filande fi conofceffequalfoffe magior dolore > 0 
far dijpiacere a chi fi anfanò riceuerlo dalla perfo^ 
na amat acquei dubbio dico jch' egli chiama giuoco 
non é giuoco jne giuoco neramente può dirfi^tte^ 
fo ilncn poter ciafcuno di quei che fiorino a cer^ 
: chio dire lun dall'altro diuerfamcntc y nell^qual 
uàrietà UbeUe's^a^&la soflah^a del giuoco con 
fifie ; ma fe mille uifoffcro, bi fognerebbe che tut-^ 
ti diceffero ^òdel andato 9 0 del amante,09defi to^ 
glie Ut uariatione . l!{e da alcuno, di noi mi 
fi opponga^che diuerfamente fi poteua dircynel ad 
durre uarie ragioni per quella parte^lla quale al 
tri fi appigliauaypercioche oltre a quclchefì è dct 
tojìmil dubbiùpUQ eftenderfi poco più oltre ycbe a 
tre, 9 0 quattro ragioni ;tal che poi fa mefiierif che^ 
dagli altri fieno le medefime replica te.Et maffìm^ 
mite in cofi gran numero diperfone^fome fu quel 
lojdouefu propofio cofi fatto dubbiosi Icbe ha fat^ 
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to audace qualcuno à dirciche tante perjòne,qudi^ 
tefonùinéiuellibroiHtri^ttetle regole$et tejfem 
pio del dialogo tranfcondono.'hlpn niego già % the 
'non fi pojfa per intertmmnto proporre fimiU da 
rnande^ma qutflo mi par bene di potere affermare^ 
che non mentano nome di giuoco , come ne anche 
tonkeuina giuoco chiamate^ ilformarft da unofca 
me dourebbe ejjer fatto un perfetto cortigianOiCir 
le foditioni^et le (jualitàfcbegli càuerrebbono^per 
che ciò più tofto difcorfo^o ammaeftramento » che 
giuoco doueuachiamarftjaltrimenti^ncora il nar 
tate un fatto fegHÌt09& il raccontàre una noueU 
Uiy farebbe giuocfi , // che a niun partito farà «r- 
ro3douSdofinelgiuoco( come ho detto Jfopra quel 
'lo che è flato propoftodireyo fare uarìamcnte.Qui 
interrompédo un poco il FrafiagliatOydijfe. ^ me 
f arcua che U néUeUare giuoco chiamar fi poteffe^ 
& che le tre forelle de facrificij di Bacco Hemicbe 
apprefio Ouidionon facefiero alt rocche un giuoco 
nel raccontare tra loro quelle diuerfe fauole, fi 
come noi chiamiamo | giuoco il raccontare cia^ 
^ ' fcuno un fogno ch'efio babbiafatto^ordinado poi , 
che ad ogni fogno la fua interpretationedata fia . 
kt pero mi credo tocche ciafcuna giornata del De 
camerone fi poffa giuoco chiamare\poi che fopral 
medefimo foggetto narrano tutti una nouella 
l'uno di l'altro diuerfamente . Et anche in dtfefa 
del Cafliglio ft potrebbe dire^che quel poter eia fcu 
n? opporre , et contradire intorno a quelle qua 
bfà^chefofjcro fiate dcfidcTé^e nel COYtigimoifa^ 

ceun 



Digitized by Google 



letmté^efnpriammtt giuoco dire fi pottffc . In 

quefto modc(diJ]e ilSodo)quando qualche In^ 
tronato fa una Unione , qualche fonctto del Te» 
trarca dichiaradoyft domrebbe giuoco chiamare > 
già che può ciafcuno argotnètddo contradire, & 
apporre Mriamiie^pra q$$ell0 , che dal lettore 
fia fiato ragionato. Et però diciamo più toflo , fe 
pur uogliamo difendere il Cafiiglione^hc nel Cor 
tipam largamite queflo nome di giuoco fojfe po 
fio per ogn'tntertenimttoyche ragìonàdo fifaceffe / 
oft proponojjefra dòne.Cèfeffo hi paijper ritonut 
. re a quel che noi diccfle del nouellarcy che il nar^ 
rarfi nouelle uariametea cerchio^fi potrebbe cbia 
mar giocojfacedofiycome nel Decamerone » naria 
mete intorno a qualche thema a fin di dilettoMa 

10 di(fiyche giuoco non era quello, Mado fi narra 
' enmfemplicenouellajcornefiye fa fra belle donne 
occorreyfenT^ effer però in materia difauoU^gia 
fe^&fen^dche akrifia doppo noi tenuto a far il 
medefmo.TiacemiC diffe allora l'attonito) la dif 
finitione che del giuoco haHetcdata%& la fua c4 
fermatUmeinfiemeMifa folamente dubitatione 

11 trouare qualche giuocOiChc pur giuftco fi doma 
da^tda quefiadij^it§ane^bcha.hauetedata no 
pare che fia comprefoifi come u egiamo ejjer ilgio 
co^deBiiìicciyTercbepropcftociyio haueffiqtte^ 9ixt.t^. 
fioéuBicciOyfe peròpropriamSte cefi pò dire.Se deH«ig 
io haueffi.quelchw uokfiì, & ch'jo l'baneffhhaM "^^^ 
reiquelcheuorrehpercbtiùl'lm 

. quà ch'io no ho^mb^ig np^l^OjQuerquelfaltrq. 
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alpo^à di m^er'Pa^^no de f<a(jÌH'»A mt 

fa-:^ che lauaua le pTSS* "^"^ meffer'Pa'^i 
de Vwj^ifrefe la pa^>& le fei(je,& gittolc 
nel poT^id ciafcuno eùtuurrdwe dire quefte me 
defme pareU in fretta fen%a punto uariarle , an 
^HOriadoerrarebbetCf farebbe ptmito.Bi fogna 
Muenire Mtonito(rìfpofe il Sodo) che fe ben in 
quelgiuoeo dee il mede fimo dir fida tutti» nodime 
no fi de fiderà la uariatioe nel errare^ ndprt^ 
tir male» anTj tutta la uarietà piace uole di quel 
Wnoco men fatta da coloro,che uariamete uàno 
fallado,& no bene i bifticci proferendo^ m qnel 
modo apputo,che fono fiati detti da colui, che gli 
hapropofli.EgUèbe» Herùebeconf$deraudobeae 
quefii biflicciy& altri cofi fatti trì^uU$,ehe ueg- 
ghiando fi propongono »uer amente femplicifcher 
più toftoichepuoehi elùamarfi àmebboMjtà' 
quafi intermedi! de* neri giuochi, 
. Ma banendo detto the eofagiuoeofia , ueggiamo \ 
di qudte forti giuochi fi trouano.E in uero,e'pare 
tbetuttii giuochi > che in aueUa forte della qual \ 
parliamo ,&eheda imi fiata dii§mta yfi com^ 
prendono^ quefia fomma & generale diuifionfi 
tUueano» ebe altri fieno giuoebi diffirito & dm 
gegnoy altri difcher%p et di piaceuolexx.a , Siam , 
Giuay» esempio della prima forte^giuoco\delU Traffor 
mationi , nelquale fapete > ebe eiafemo dir dee in 
quale animaU amerebbe di trasformarfi yrenden 
do Ut cagione , ebe la forma di «nel animale a de fi 
detare k induce , difcemendq il giudice poi fe 

ieg^M 
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iepkh&MekùUJiMfiaia la uaglÌ4h& ttUttio^ 

ne di ciafcuno j 0 per lo contrario meritemk bia q -^^^^^ 
fimo3& di punitionc^Siaui ancora ti gÌHoco^ del ideile * 
ieC^paratìime^llii^eyfebenmi ricordo C6|Mits 
mate afiimiglia a qualche co/a la dona amata, (jr 
ladanaparimStcfadelfuouago a qualche co fa, 
fomigliàTayla cagione della fna fmilitudine alle 
gàdo • Tercioche queiìiy & fvnili altri giuochi fi 
chiamano di fpir ito, perche fono da giriti fueglia 
tiy& dilettano più per la uarietà dtlie inuentwni 
che ft diconoyche per lo rifo che muouano. Giuochi 
di fcbers^ fi chiamano quelli > che allegre^^a 
più tifilo apportanoiche jpirito fi concetti mofiri'^ 
no 3 come potremo dir che fia il giuoco f delle ^'n*'^* 
^rthdout ciafcun finge di fare tfh^^irtCy^ da poi ^-^ 
dalla fpia d*ejjtr citarla male uicue accujatc , 
il giuoco^ ielle BeflemmieancorafneUfuale fape^ Gfu.rf. 

• te y che ciafcun dice una piace uole c^^ ridicola be 
fiemmia^et da poi fi comincia ad andar a far male ^ j 
d qualcuno > o firingendoto » o percotendolo j o |^ . 
piXT^candolojfinch'eglijbefiemmiydicendo una^o 

^ pm delle befiemmie propofie^et colui che fente di 
re la fua per tultimay fi dcbbc Icuar fufo, & an^^ 
dar a farbeftemmiare un altro» Tercioche quan^^ 
do fi ua ad accufar una dona è un*huomo% del far 
ejjoyma la fua arte,& la ^ia con ifcher7i% & con 
doppie*;^ cercad'aggrauare terrore^ la perfo 
na accufata^no fi partedo da la metafora,procu^^ 
di dire difcndidofi qualche cofa^he babbea dell'ai 

legrQintmaUbrigaurifittiiHegTiamwmfi, 

D 9 
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Si come nelf(iu4co delle befimmie anceira qum^ 

do fifa qualche fchtr']^ da far male, & che coltd 
cheloriceuebMimiando dica una o più dtVebe'^ 
ftemie ridicole fr pofleyno può no rallegrarli , 
no ridere ciajcuno . lo lodo( dijfe alihora il Fra- 
fìagltato ) la diuifione degiuochi^be ne bauetc 
datay& per confermarla in me fìejfo meglio pif$ 
toilo^cbe per impugnarU^io uorrei fuper da uoi^ 
€ome pmili giuochi difcher's^o , non fi prffanoan^ 
che nominare di fpirito^poi che nel farli bencyHo po 
$10 d'ingegno > & d'accutei^ ne fa di meilieri.Et 
che ciò (ta ueroyciafcun $à quantfdiuiueT^Tia inge 
gnofa dimcfìri il parlar arguto metaforicoju 
qualnelgiuocojche bauete detto delle arti » prin^ 
cipalmente fi riccrcai& la cfperìen%a ce lo dimo-- 
fira > effendo piccolo il numero di coloro i che fap 
piano far bene taccufatote $ & la^ia . Et io per 
Mno confefjo di non mi ui conofcer molto atto^ & 
jiolentieri lafeio fimil fartelo ^l ^bbruflito%o qiA, 
al Manfueto , iquali ci hanno grafia , & a hanno 
detto talhora d argute ptaceuole^^, Ts^on ui ne^ 
gherò(riJpofe il Sodo )cbe nel giuoco deUe arti no 
uifi fcuopra ingegno, & non folamcnte in quello^ 
ma in tutti gli altri giuochi piaceuoVh ne quali fe 
non fi dicey& fenon fi fa qualche co falche babbia 
dell inge^nofoycofeffoche fciocchi^^e freddi affai pt 
reliano. MagU ho uoluti coft chiamare^dalfineM^ 
quale tendono i giuochi. Tercioche quei di fpirito 
ancora > fe non portaffero con loro qualche diletto 
nun farcbbono degni di filma. » ìa onde perche 
' ^ ^ que^i 
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téfuefli (i profogonoprmcipalmeHtepeìrfar appi» 
' tire iinuentione d'un bello ingegno^fi domanda-' 
mgiuodn i'ingegnotattefo che co tutto chcbak^ 
biano fece il diletto congiuntOypiu toflo una htUm, 
ritagrauejfi può dircyche un aperto riJo.Da L'al^ 
tra fatte pefcheigiuocbi difeber^phan^ per pri 
^cipale oggetto il tener baldah7;ofu , & allegra la 
.gitelo uduto coft chiamar li f fc bt dtbbcno e/f A* 
^copagnati dalgarboy& dalla defireT^'s^à de'^iuo 
catorhin cui confifte il t odinié Oy& la dolcv^^di 
tutti igiuùcbhcome difetto più al Ago h fon per 
4ltcftrarufy& a ciò parendo che tutti fi accjHetaJfe 
tOyfeguitò il Sodo . 7S(ow crediate già y che quella 
Tdiuifione fola, et femplice bajh per conofeere te di 
' ìierfci^ minute qualità de' giuochi yzn'^ conu:ene ^ • > 
^mo l'altro membro in altre foni d$uidtrem -l 
Tercioche quelliyche noi dicemo di Jpi^'ito , o foHo • *^ 
/em^a pegno ^ o fono con pegno . i^uei fen^ pc^ 
gnatalbor hauetAuno H giudne^talhorjihXf 
giudice fi trouerannOf quelli altri di pegno poi , 
9ue k^eruiine il pegno Jèn^a giudice > o fonocH Giu.if. 
ftgno3& colgiudieéinfieme^'iyifpirito fen'za pè\ 
Snoj& fen%a giudice far ano.comcpl giuoco della ^jjjji^ 
^fmemia^uerofueilo delU cbitofnatia%nelqual 
credo chcfappiatc,ch*aglì hmini i nomi de monti 
ponèdofifCome di Gioue^di Mercurio^di f^e/ietc;et 
dfokriiche uifono^et alle done delle linee più prìei 
paliycome farebbe la uitdcyle mefaLe% & firniliy ftt 
mdda da poi un' homo a guardar la mano ad una 4^ 
n^filqti^le dopo l'bauerU un poco cofiderata^dir^ 
c .^ / . ^ i dee * 



* 
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•iee gualche cofa a quella dona^che per lo paffat^ 
le fizouorfa^et qualche altra che per l'auenhe 
4e fta per aceoretcjnominàdo un m9ie$ù una Uned 
<be ciò le promettayO le minacciyct quel tal mote 
olineanominatachiamacoUiifacbifu pofiatcb* 
ad un altra pe rfona uada per guardarle la mano 
qualche cofa indouinandoleyche le piacciaci che 
'^nfieme habbia dell'accorto & del motteggeuole. 
Et cotal giuoco molto bene fuccedcy quado figiuo 
ca fra perfoncyche de termini^ & delle fignificaé. 
'tioni delta mano haUriano€^ente:!^a.Etcofipa 
rimète auiene del giuoco della Fifonomia tuttho^ 
racbeui fiacchi babbiacogtiitione delle Unte dd 
uolto,& in cotal modo procedèdo ilgiuocoy sii^ 
GÌMM. giudicato^ et fen^ pegno in chiacchiera fe ne paf 
Del Se- jk.Di pegno fen^a giudice fatàno^ome ilf giuoco 
del SegretOyquàdo fi dice qualche motto nell'orec 
tino ad una dóna^alquale ella dd la rifj^ifia fbrte^ 
& il maeflro del giuoco dapoi chiama uno del cer 
chioyilquale dalla data ri^ofia indouiniquel che 
colui habbia potuto fibilare neltorecdiia a tfuH* 
la donna. Et s'egli non indouina fen^j^ahro giudi ^ 
cCyda il pegno.Dt pegno poi & di giudice injkmt^ 
fono quafi tutti i giuochi di Jpirito.Tercioehe nm 
pare che hahbia luogo argute%;^ydoue il giudice 
non ua riprouando qualche propoSiaf che pareua^; 
he detta y et fe il giocatore in qualche accorto mo 
do non fi difende^ però defiderandofi ne' giuochi 
^i fptrito per parte molto principale la contraiti 
tion dal giudice ^cor in quelle cofcyche bè dette. 

K pareuano 
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panudnù9& no faado akrùil giudice fifuUmBtt 
€heo premiare codennarcJbifogtM dire necejjk'* 
rkmai$e^t molti fieno i giuochi néqiMU^giu^ 

diceyct pegno interuenga.D all'altra parte yper^ 
cbcilfitie de'giuochipiaceuoli è folamente inaile 
grei^yperciò da €ffi&igiudic4tiy& i pegni 
tanifi ritrouanoyetfe pur aumene^che huopo fia 
UgaSUgarc qualctmo^fiibito la pena fi cffeqmfcc% 
dando una palmata co la meflola^o come foìena if« 
far qualcuno la fi fchiata à chi erra facendo dare • 
Ter canto i giuoiéi di piaceuoUxT^a haueramio 
un altra diuifioHe,perche altri far ano di mutola. 
Mitri di chiacbicraf & altrichc daU^tmo et dell'ai 
proinfiemefarano partecipiXhiamo i giuochi di 
mutola tutù quelli ^doue non occorre con uoce al^ 
ia parlsre^ma odir piano ueduienefOfen^ po^ 
ter e parlare qualche atto^o qualche dnofare. 
Giuochi poi di cbiachier a tuttiqucUi chiamare fi^ 
foglionojiquaUconfifiono folamentenel dir co al 
ta uoce qualche co fa difcber'j^^et che fi a per ap^ Gfu. z u 
portate pìMeuokz^ come per effcmpioi\gimc6 
di mutola farà quello della mutola flejfayche da il 
nome a tutti gli altri di qmfia forte quando ciaf G\m.%% 
£uno fen^a poter faf€motto%ò -^ttoalcuno prède De'fioe 

rf »o,e da poi ucggidofare il fuo proprio e quel 
d un'altro J)i quejia forte è parimite ilgiuoco^de' u^i g*ril 
Boccacci toccàdo aioguno straparlare a fare un dare uq* 
boccaccio^ etogniuoltache uedefaredaun'altro Arce. 
Uboceacrio prefoda lui quello far deCf & urCaU 
tro da AltrifattOmGiuochi di chiacchiera fonOiCO" 

! ^ ^4 mcqueUo 
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Ine quello f^el ^riim nnWe per uno M ^trelle^ 

chegridàdo ftr le firade fi uànoyU fua dicendo et 
JlH€lUd'§tn^ro3atMrdàd<ìfo pot^tMtH^dsM irgli 
to A gridar la fuayquando il rettore del giuoco git 
$aU mefloU integra • Della ter'T^a for$e.poi.^d^ 
dicemmo tflerc parte di chiMchiera , & panoH 
mutola far ano tuiticjucUiydoue parole d^ attitn 
fieme interuengonó^come quello jgia raccontata 
itile befiemicidoue beftfmiandofi parlaci nel far 
male altrui occorre qualche atto porre ad effetto 
Giù. 24. Come ancora fari un^akrcf giuoco del parlane al^ 
orccchiayquando un gioitane dice ad una donna in 
recchia. j-^^y^^^ motto^ & ella Jen'^xHr parola fa quéi 
che attOi o qualche cenno in SmoHratime^^ rù 
fpofìa diquelch'clla ha in fegrctoafcokatOy&da- 
poi quel gefio dalla dona fatto f/i eomada ad uxiak 
tro chindouinij quel ch'il giouane nell'orecchia al 
Giiuif. donahabbiad€tto.Etde'giuochidichiacchier<t 
Deliaca p(n alcuni hauerano fecoimitatione^ alcuni altri 
fi^'K^ i^nitatione farano.Di quefli ultimi fia per ef 
ifnnzo ^^^P'? quelfgiuoco^uadùftfafen^agiudice^cbcr 
alla uc«» ognun habbia a dire^quel che faccialo fia uenuto à- 
ghia, farcjalla uegghia madaiofi poi in chiacchiera.CÒ, 
^mattone fi potràdir quMo\deliamuficadeldia\ 
Malica ^^'^»^Js"''^"^/^^^^^^ uerfo dun animale , (jr ai 
dei Dia- Sf^^^^^ meUola^oucdo tutti il lor uerfo fare^ 
uolo. Sari ancora della medefima forte queWaltro del »s 
Gin. i7. j- Ohi mi fa , quando ciafcunoba da direquaicbe* 
male che gli fia fatto ^ come jVU da^, m pi'^^Tj . 
^ ca ^mi Jìa addo£o,^ dapoi comiuciando colui à > * 
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Ùfaiche tifaiet egli replicarmi fa Uuicafa^ di^ 

mano in mano . Tercioche quefio non pur della 

dbiacchiera^mA deUìmitaùonfan^Qì^^f^n^ pcrfo 
WÀ€bifoJJe. uerammte fatto ntaleimitàdoft^ nel 
\frof€rirey& nel dir lamèteuole. Sarà ancor fatto 
aueftafffetic ii-j^giìwco delle Trec£ol€fchc umiono . 
therb€$nelfikU€dÌdofimornoaciaJÌHnoun nt^ ^éne^* 
mro3& faccdofip^liare un nome di k^tba^ fi m Trecole 
dauMacofn^^^tf^eldomad4rcadMnaTreuò 
la, qua te di quclP herbe dia al quattrino j & nel ri 
fpendjer ^lU uno de numeri datilo» f(4 in t^l 9^ 
éukc/Homacolmt athifa quel nunmro pojio^ma an 
co fa imitationem quelle donne i che fimili herbe 

ffigUenaMeiniertrappr^iaHdaiikqu^lhfMB^ 

tu i modiii^ i detti loro. Qjei di mutola fi nalmen 
t^»fe noi con minuta differenza ritrouaregli uolef 
fimoyffferadii^ti fO di cenniya difchirxigli 
trouaremmoifi come da egli effempi di cotaigiuo'- 
^i^emlmeìuefi può fomprendm ^ Et bauendo 
noi(s'io nò erro )detto baflenolmentc fopra la dif 
finitione deilgiuocoy cr delle uarie^à & Jpctiefuc 
delle parti ^ ^néktd di tjfo pare il difcendere 4 
ragionar conueneuole . il giuoco, chi ben corifidC" 
ra 9 64 tre patti » pr^pofitione » attume^ procef^ 
fogiuoeù che chiamar iauogliamo fodiffi^ 
tifine • T£rciocbfi.la prima parte di efjo y è quan^» 
dùfpluijM cui emmieuefare 41 giucco-tk propo^ 
Mt^ j dichiaraudo^nti mgd^ che tutti habbiangi: * 
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da far e jac Cloche il giuoco si paga in effetto.Dop^ 
fo quefio uiene che àfare et ad ejfequire fi comin 
eia, col fare > o col dir eiafamo^cmbe gli detta U 
fuo ingegno jdal fogetto propòfto nopartedofi.La 
fodisf ottime poi del giuoco è allora % quàio bauè 
do detto yo fatto tutti quei delcerchioyilguidatoT 
delgiuocoyO co le palmate che dàyò col diflribui^ 
redepegnichefa^ìtero il giudice col puairct^ 
col premiare fine al giuoco fa porre.Di qui fi può 
conofcere che tre per Jone princioalmite in molti 
giuochi,et due alméno in tutti jono nec^ane f U 
tnaefiro del giuoco^i giocatori ^et il giudice yigio^ 
'catmfotto una perfonamettedo,percbe fe bene 
di necejjìrà hano da effer piu,noi che quado uno fo 
lo uifojfcicbe al giuoco facejfejnofi potrebbe gio 
cochiamareynSdimenoypercbe tuttibSno da fare 
una fieffa cofa^cioè diuerfamSte ragionar foprail 
giuocOfperòfotto una per fona U pogo.Et bo det^ 
to in alcuni giochi tre^in alcuni due perfine necef 
fariamete deftderarfhri^ettoà moltigiochiy che 
sexa giudice fi ritrouanode*qitali di foprababbia 
mo datigli cfiepi.Et tutti quelli che uano in chiac 
cbiera ancora di due per Jone fokmSte bauer ne^ 
ceffi tà fi ueggionoycioè di rfei propone fCt di cbi ef 
fequifce ilgiuocOfferuedo in un tal cafo,il rettore 
ielgiuoio per giudice ancora f nelgafiigm » ^ 
nd dar le palmate à chi haueffe fallato .Totete 
per tanto confiderarciche intornoÀquefletreper 
fone fia per effer tutto il noftro ragiinamento%di^ 
fior rendo fopra quel cbe ciafcma di effe et fcbi^^ * 
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-martigi feguir dee^per eonfegutrlaudti ttfug^ 
biafimo . Et per che fi troua il maefìro dcLginofO 
wm Jolameu nell'ordine^ nel £ importanza m 
€ora ejfere il prmo,però di lui prima che gli al- 
tri HOglia che ragioniamo.Doppo quello reliateifi 
'$m pocoH Sodo ^ parlare prefeà dire il B^ceoU 
to.Et perche hauendofì da dire delle per fone [eco 
*éoÌ ordine ddiintellettOino fi parla prima qual 
xhe co fa della perfona^che comada il giuoco > la^ 
^uale è fiata in tutto lafciata indietro da uoiiEt 
donidofi cominciare dalla più importante > per^ 
che no farfi dalgiudicehjjendo la più difficile , et 
la più Ipiritofa parte che fi faccia i Terciocbe im 
4efiroyet accorto giudice aiéeilirà ogni pia brut 
togiuocoyCt uno che male atto fia 9 ogni piu'ngo^ 
gnofik^e diletteuole farà infeUcemete riufcire^ié 
ho ueduti molti jche fanno giuochi proporre , ma 
tari nehò trouati» cbegiudici a giuochi effer fap 
piano.Eglinonémio difegno(rifi)ofe il Sodo)m 
parlare di quella perfonuyche l giuoco comanda^ 
per effer elladel giuoco fuori %oltre cbeqnefioi 
ufficio iche folamente le donne far fogliano yaU 
ieq uali non é al prefente mia cura di dare auer^ 
téni^ 9 okré che poco in ciò fi potrebbe dir loro % 
poijche folamente cotaucrtire di elegger per fona 
€he a fare il giuoco fia atta^aimeno che per tale 
Jia tenuta^di quanto habbrano da fareftfpedifcom 
nopin quel che l* eleggere il rettor del giuoco con 
cerne. Dbe fatene gratia Sodc(diffe aUora intor'^ 
fpnèdofil\Attomto)di mefcoUr fra ricorda , che 

darete 
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'4arei€ « nèi ddU aimeftenxf amwa y che 4if miu 

ranche alle donne appartengono,ptin i ìchcyfe ben 
ijui prefomimn fewifHùmno^€€^T€^^no» 
dimenOiChe nel andar con effe repetenttoi giachi 
^fualcbe p affitta ueggbuiidU di fiierano dif ^ 
^iffeco lei diffeMOHmme^&fe tfweU'almt 
fece con gratia.Et alcune di co fi gentil natura fe 
me ritroHMOiched'effer auuernudrfideramdi 
^Milchepoffa lorforgerloddondt più fienrMtìi 
ti potremo dir loro dnoHroparercyCjuando bau 
-temo ameffbnoi l'autorud dei kt^iro giudém* 
yoifapetepurt( rijjfofe il S{jdo)che qutUo non è 
^omprefonelU conuent ione fatta tra noi.EiL uc 
ro(repÙc^ FUttnmto)cbecio ifmotédU prùm 
mefiaych n bautte fattu da principio , ma defide^ 
TOyer mi còjido cba fiate incio per imitare i corte 
^ uiditoriMquali oltre al cauallo fromeffoy an^ 
cììc danno qualcbe cofa di piu^cbe ali ornamenta 
faceta di quelloycon tutto ehe nel Migo nonfoffe 
pojlo.^!tuertite(jhggiufeilSodo)ch'io fono del^ 
ianatura Camelo^be ualentierì s inchina ad en^ 
tirar fottoHpefo, LhegUuknpviio ymàhBfku^ 
ja quello ^cbe non può fopportarcffi che guarda', 
te noi dinon aggrauartroppo$co quejio fopra feà 
lo^lagraue fouui che prima mi haueuau pnflayon 
de ne quefta^ne queUo>al dtiiinato Itwgo poi con^\ 
durre non pvffa. Io per compiacermi maneherò!' 
quando d propofno ne uena di direyquaclhe cofa\ 
ancora fopra ilgwcare delle dòne^ebeco iauuer 
te^e degli bimmini non fta cmune • i\la feguedo \ 
* ^er 
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fer hot à quel che hMcuamo MnmciatOiUc^nia* 
mo a di [correre u n foco intorno al fignor delgiuo 
€0 tfuali fieno ifaelU cofe^cbegli amuef^fOM $ ^ 
l auuerteni^e chedebbe haHere;percbt tante bifo 
^nargliém troueremo^ d tauu quafi ^rgo cm 
aenir^li eentù occhi afriref che non fiaremoM^ 
cor al fin condotti^ chel Raccolto jsUo non fono m 
gannatOytnttterd opimone^tfiraHfignor^dcl Gino 
cOi&fral Giudice quella differen'Z^ effcr uedrdn 
€he firal Trinci f e et un fuo minifiro fi ritroua.J3i 
€0 f^tamoycbtU fnrima^uunten^a,chcU,^et^ 
tor del giuoco hauer debba, fi è di non eleggere p 
f!r di non proporre gitioco alcuno t che bMia im 
fe del poco honeHo & del ofccnoynon dico fi>lam€ 
te nel giuoco jiejjo j maneUe parole ancora , che 
nello piegarlo dir necoutga. Terciocbe^come fa 
pete )no è co fa che generi maggior fafl: dio i& che 
in nobili & bonefte donne 3& in ben ccfiuman, 
giuouani maggior dijpiacere apportiyche atti^^ 
parole che poca honefla habbiano in loro^ Ond^ 
fni ricorderò fempred'mgr^mdeaffntmOfChef^ 
tirono una uolta alcune gratto fe donne^mercé £ 
unfaccSnguidatordigiuochitiiqMal proponedo 
il giuoco del trans formar fi in uno mimaleycomit . 
ciò aéUre per parer un faceto abbellitor di giocìù 

morte non effere altroché umt wrmioMf 
che per quello douedo ciafcun morir e,& trafmu 
tarfi in uno animai Cyerabnopo che tutti fi corro 
pefferoyct penhe dallo cornicio dC mia ce fa yla ge 
neratimcdeìiaUraprocede pfibakcuan di poi 4 

comiertirc 
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tonuertin in qualebe animale'. Etcmmiandé 

à chiamar qualcuno al giuoco diceua.Fenne qui 
Signor mio €Qrrompeteiéi,un foco dinan'3^ a quc 
fia bella gentildonna y &€mequehakbaiéeua 
detto in quai animale trasmutar fi farebbe uoln 
toy egli riuoltofi a qudìa donna bauerebbe detto. 
Horche ni far del modo & delU cagioncy perche 
eoftm in tal ammalji e corrotto^ Et mfomma ta 
to fi "^^girò per la bocca quella bella parola f & 
in coli gratiofamanicrjy he quelle pouere gentil 

donne non potenano pi{uDomnano( dijje il Man^ 
fueto ) far ycome fecero alcune altre la fera di Car 
nouale t anno paffato.Vercbe proponendofi da un 
pouane di uolerfar nn gÌM€Oynelqua:e ciafcuno 
» €on un atto di prefentione potejfe hauer qualche 
faggio di Carneuale^una tal cruciata di pianelle 
gli bandirono addofio yche colui lafciandoflare il 
giuocoy& per ufcendofi della fian's^ > cominciò a 
penfareatUifHé$refhnaJ.tpero(fegmoUSodo) 
potete uedercyehe non è da porre molto innanzi 
Gm.zp. quel giuocafdel dar beccare il fico ali vcello^ua 
^^^^^ doycomesò che fapetCy fifa pigliare alle dine una 
^Y^fme di fichiyComegraJfelÌhpotdtaniy& fimilhet 
ucccUo, agli hnminiuna ^emdiuceUo^t mandando la 
cofa in chiacchiera fi comincia dapoi adire Jo uor 
rei cbel mh nceUobeccaffe nel talfico,& la don* 
na che fent e ricordare il fuoficOfUari^ondofdOi 

nel mio fico non beccherà già egli^ma quando ha 
fuffe da ^erbeccato^uorrei ebe fiu toHo ni bee 
saOe il tale u€cllo,perciocbefimUigÌHOcbiferdi 
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ftUuerOfbanno trafta [coperta fiueidt^^ cSr 
fimo indegni delle rwili orecchie . T^on mi piace 
ancora che fra perfine nobili,& eguali giuochi fi ( 
froponga^ue con bafiam$ o con ma^^burroni 
fi percuotayO doue fi habbia da tingere o imbrat 
tar la facciayperciocbe quefii fon giucchi più nel 
le uiUefra contàdinii^ì^neUe Città tra perfone 
nobili conuenienti.Egh è ben uero^che in molto fa 
miUarrillrettoani fon eerti giuochi 0 far ritro^ 

uatOidouechierraua^haueua da effer tinto , & fi 
iingeuanoanco le donne nel uoUo fen'3^ rijpar^ 
mio^anxj quato erano più tinte più fi godeuano. . . 
Si come interuiene a quel^giuoco3 doue porgendo gìu.jo. 
alcuno è €olui che glie acato la meftola gli dice^ De'ùaii 
helloy& egli rijpondeiche dici tu bello^et eglifog 
giunge jpredi queSia meftolayct dalla a quel bello 
che fé allatOjCt cofi colui la porge a quel che gli 
fiede appreffo di mano in mano , quelle medefime 
parole dicendosche fece il primo^t quei che erra 
no fi tingono > & i tinti non più belli > ma lordi fi 
hanno da chiamar e^ et i tinti due uolte arcilordi, 
& quei che fon tinti treUordiffimi» ^ colui , che 
con tal proprij nomi non li chiama ^ fuhito uien 
punito co la tintura.Da queiffuochi 0icora do^ 
ne refti beffato alcuno^ch e per ordinario per fona 
da beffe no fia, farete grà fenno aguardarui.Ter 
àochtqneluUe da Cianche fece ilgiuocooffefo fi ' 
tiene et come fchernito ingrande fdtgno ne rejìa. 
£t fe ordinariamente non fi dee offendere niuno 9, 
tanto meno far lo conicene dwedi porger dilet^ 

to, 
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l^tC^ pideere4Umfi procHraJit peràò non 
^. ffrou J per benfatto quel reputato piaceuol'fgm^ 
Dd!^' del Gu forche talhora ho uedutafare in cai po- 
fo. * nendofi la brigata in tenbio^ gmdatorefa con 
la mano un atto nel uoho a colui , che gli Sia ap^ 
prejfù 9 et egUfegair dee il medefimo €m chi gli é 
allato di mano in mano . MdlgmoeaOoretitutfi 
frima le manichei fare latto nel uolto a colui% lo 
tinge fen^a cb^egliftriaecotga. Oadeaerimana 
il G nfo.Tercioche feguedo ilgimco^ogniuno net 
fi di lui rider ^et delU cagione del rifg non fi ac^ 
Giu.^i. corge.Comeianeora^eiealtrofgiHoco^ebefi 
.I>€l ^^"fa del pefo > nel quale fapete yche L'ordinator del 
giuoco ma eofagraue et poaderoja come fartlh» 
^be un mortaio , nella fratta a quakmnpomndo , 
un'arte pigUa,& a àafcunfi fa dare una cofa » a 
un ififtmento per quella tal arte a^commodata^ 
unfolo tacitamente fra fe Hejfo fe ne riferha. 
colui foi eVa uoUrgUdare la cofa ri fer nata fi ab 
batCiha da prendere neUa ^aUa il pefo y&fina 
' tanto gUconuiene tenerlo > cb'unaltrofi truoui , 
€he mutata wtte U co fa riferuata dar uo^lia. On 
de talhor il guida giuocoM pefo nella (palla a chi 
fia quanto gli aggrada fatenerepcolmoiirare^ 
che nel domandar le cofe per Parte^neffun a dare 
la rif empita ft apponga^talcbe quelpouero huo^ 
' mo alla fine d'efferb^atofiaccorge,& fra feftef 
fo rugginexTa ne prende , cofa che fchifar nelle 
ueggbie fi dee che a fin contrario ft fanno. Di^iac 
thnmipffHftenuqneigi^^ del male 
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dko^&ihefapmn fi póffhno fetida ìaffar qualcu 
no di difetto taleychepiuA odioso a^ompafficnCf 

gioco quàdù fi tiene uno della brigata cogli occhi Dell'At 
benatturatiy& con una mmo parata ricenef ^^^^o. 
percoffk di palmafM4a thiwnquc fiay(Érin tal gm 
fa poftolo in affetto , il guidator del giuoco da chi 
gli pa^€ hfa perfii9ter€i& dapei dfeunferinem^ 
do il percufforcyfenxa altrimenti nominarlo, dir 
£e a colui che tiene gli occhi chiufi , che indwuU 
jf f f chi gli Mbi^ila^ « difpiacciùnm 4kù 
flifimil giuochi j perche colui che circonfcriue » 
^ i^uero ua dcping€ndo le qualità & i 4$ftui ài 
€ohU€btfèaper€ofo3&glifa cffefa y ouero i fe 
allontandùft da lui de ferine un'alm^fa ch^ la - 
ferfim Mtturata^nùmim fulritQ éfueLtale f cb§ 
gli pare^che habbia fmili qualitày& ne refla fde 
j & maluoglien'Xfi « aft^noneffì^ co fa €h€ 
fi^€i offenda^ehe^l'efierne éntii proprii difettila 
& maggiormente al' a prefen^aJ altri ,<2^4Ìì 

Mt fopva tutto jono biafimtuoli qa^i giuochi h 
ne''qu4ifiuiene ponendo in ifch€rx»M mfìtar€r 
Ugim^ aSr. d^itìc:.kiiiùfe facrc fi umm mc^ 
XP alle mondane profanando da gofi fat^^ 
^0 tmlufQ fcamt k^cfcoglio^, ammiue ch6<ogni ^ 
>deUùi$&^nigi^o fi guardi . Come farebbe U Giu.j4 
f giuocq che - io jodi, fare una uoka dell'In- ^^^^'^^ 

4mé»éf0 , mi^U. fi finge ^ dfeH dr^ f''"" 
^ i^mi fi^no anm d ^mtaj paffkte ^all aly^a 
\^ "fi ulta 
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wta,&dÌtUma^hodel ghioeofia Càrónte^che 
ad una , ad una le pafji ^ et te conduca dauami d 
Hin^tfOl cofpemé^u^^C^mii^ 
re quel peccato f eh' ella habbia inamando comeffù 
fer loquaUfiaaU'infernQ dannataMmofie pòi la ' 
twtana à patir quella pena^di cuigiaàkM il pee^ 
tato meritcuolc^Hor quefto tal giuoco no folame 
^fionmifiace^patidmichttmtffofiuega prt 
4endo a gabbo quelle acerbe pene infernali ^ che le 
facrt fcritture per fpauento de'maluagi di conti'^ 
«no dinan^aglioiMntrapprefent^^ 
^ora^pcrcbe nel metterlo in pratica fi di cokù delle 
tophonde anche per aitra uta co' teologici concet . 
ti (t ua [cher^andù. CMciofia co fa che quando io 
mdÌJf$éifio Inferno amorofo rapprefentare , mi 
$ornaamen(e*elj»nngiàém^ffe fCómeeglier^ 
^l fuòco penace condotto per huer hauuta opinio 
ne f che fifoteffe acquifta r la beatitudine dldm^ 
re eon V opere fen^à U fede^& chteol fermteifein 
%a Ia lealtà d'amore fi poteffe meritare una 
iinkmgra^Stm^krodiJSIè feefferneltifnfèt 
naUhiofiro uenuto t per non hauèr feruito uH fo 
io ^tnote $& per non hauer tenuta una fol fede 
Sen é Ètero^he quefio giuoetfétWinfefito Onoro fo 
fipotria ridurre in un'altra guifa più coportabi^ 
'ie^dimo^areyche attefo i gran tormenti, e$U 
• acerbe peneychefofrifce una per fona ammdoyjfm 
' reua che fifoteffe co ragione affermare 9 che Unto 
re foffe m quéfi» mòdo un dohrojimferiiàde^uita 
pjfacgdo di féeUifieffi cruciasi a cattikelli amati 
H ' - ^ ^ Jentirc 
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fcMrim'^ ifcetifirtimo ejjen mTcàpitTUìM^ 

n&^etin Fligetonte , et vero il giuoco fojjejcbe eia 
fcuno doueffe dire qual pena delt inferno gU p^u 
reffefx)ffrireiimamhMttéccbipot^ patL 
re la ^ena di Tantalo^Hl tarmato dljfiem^ chi 

fer afpr amente la giù crueiatiyapplicàdo ciafcuno 
tòéeUccornjpòdèxp al pfopriq Ha$a amorùf^U 
MolìUtÀil f ìQ fauolofa tùmmtaté tr Ma qne^ 
fio inferno ancora , con tutto che fauolofo fia , non 
mi^faitC€befi'pc0kfimmmte propone ^pér^ 
che quando una uolt a mi abbattei à uederlo fare » 
JCiUij^cbe unaperfona4iJf^, ch'egli patiuAÌi ma» 
$mfdiTJtio,poicbc per fi^ipned^tma Dia AfUm 
tmuo penftero( quaft rapace ^uoltore JgH rodeua 
tUm^re rmmrrdalUjeatai^d'ajnore e^^tmo k 
gkto fi tfOMna z. < Ha éììtanto bauea men dura 

fortf deWinfetnaiTitiajt cb^nawa Utum^ùm 
dM^kf^$^mdimwL4MM fem^ ùmtmpiar toL 

horalaffia celcfle Dea^é" co fi pofe in fcber^fi 
queldetto de'ttologi che la maggior pma di'd^ 
mtìfia lejjère primdellafac^^ Dio . Que^ 
fio mede fimo pare che fi poffa dire del giuoco chi 
fifa4oiJ:4mptùdi/^nen:àditupid^ Del 
dee ciafcuno a dimandar qualche gratta amorofa. pio dì 
T^lpn che il ffuocoxhe belliffimo i tu fé biafimflrc io ^^QCit 
imeiida^iumktaìhpra di bei^ prtghi fi fenMu^^ 
ma danno ilmodo folamenteonequalfare io tbo 
M€dutù%fcr^ÌMhcami€tfMbéwgjiouàne ton le 
ginpccbla in^tma fi fwgay&fiia cofi , mentrp 
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in tal modo facendo, y& d mro hotm . àmim. 
dct,racndo. ^ 1. 

9€rè pr^ongafi il giuoeù . > & fatta\ m pùeo : 
di rimren^A dicafi in piedi la fua piaceuole . 
preghiera ..Einm pure i giuochi di fimiL far 
te y fono da fchifare ma icomanàmeiuàaneùna^ . 
dfe\d Cicirlanda fi fmno che fieno macchiati di;. 
quéSla peee^^cmne farebbe fsfoffe cmmdato che . 
mejfer tale faccia conto dimontar in pergamoy& . 
éi far una predica dedurne, ouer o che madonna . 
ttdeftuelia falen ueménte a mmaea'^érdùumdos 
le donne chctaccompagnino le monache,& l^h\^ 
éadeffa , che lenu^wm» Ufrate,dif f^cia ilftr\ 
filone y & finii padre.e laìua^»^fb$iediam U bc. 
nedicioneJo.uidi(diffel'M 
«orì^ fuomeà wmeUa emo ^pm^riamem ^^ 
^una gratto fa giouane^cùl portar una cadela in ma^ 

mo col parìuafarem{di rimmiare alle pmpcx 
mo4àney& eo^^ffdrnatH aggratiati^efróprijy che 
non fi potcua uedejrelapiu bella imitatione • BqQÌ^ 
RimitatiowbeUaijHattlofiuokffe (rijpoje H San 
. do)cheilnòneJfer di co fa lecita ybifognaua che 
' Ugratia le fcemaffci^eÈ che amara mmfii^^ 

jnt^focodifaRidiO:' *^ «.4.«.;r :* >• 

. Et però oltre % che fimili cofe non conuengo* , 
jHiQ^ tJMn fono an^be buone per forre negli a^ , 
nimi nero diletto , anx} generando quafi con^ 
^trariù effetto j in quella maniera j cbf le feia^ 
(pire 9^ Amorfi de priufiip^bmmi^no^ atti 
\ . drap- 
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ìH¥)tf^$ìmuarft elle Tragedie , ufficio déìU qua 
'U.i»c-gli animi deUi^eumad eoU^tlifgratié'd^ 
grtutdiffimi' I m t mm tmèjney&^cmpaffione ia^ 

^ttmthc^iiiS^md» mfymstjhobile ^ 

^9fi^.9retKÌfe in grandi ffime calatnitadi , ^ 
mSeti^Miert ( dica ftanqueW^cbe unUe^nd- 

•^Wtfà- aj cieli y che conducono in tale fala- "^ 
mtaM^^mifèf^ U fcrfime^ itumto merito ri».' 
-àMi^i &^oJcMra 'U tvikpafjione , che habbia- -t"^' 
nio all'infelice cafo occorfo di colui , tn qUe* 
fi»Mti».(!.éifft $1 t^ctko mWMUf ìlif:gilNh 
:fhtpràbibititUoi douete ancora certamentè pù^ Giu.j5. 
trA iL 4&uoco bello , ^^Pia^^le deUt-mem-^^ 
j«fct.> fìyiìt' i , quinm- é gli huomini nome 
''Jle.fir4ìi,& alle donne di^lOonaebe ponendo , & jj'faìi 
Mt^^r^Hma nm4m\ammpagMiàoifi4ée a difen- 

■dlcmp4gm afendere , quando dirne male fi fefi- derfi. 
ite, biafimmdoquafi per uendttta qualtim^àttfo^ 
J&perh^mésrioftàdimtompagno dir bene 
'udiffe qualche cofa in fuo biaf$m debbe dire , & 
rqnilcheaftrfidodartmqàUtimbn Etqttri- 
^titOLf giuoco parimente , nèl qualpur i nomi de G'U'i f» 
fratiponendofi, gli ufficii fi^ribuifcono * ài- S'"' 
-^jfcjG^gwijbwi aitri tampamth , altri poi hno- che"& 
'éeiliere nominando , & le monache , altra di- de'FraU 
ifpenfura , oUm portinaùt idtra infemier», àiStn- 
'iUtimmiio t^ibpoiifeper uentura fi comin- ^"5"^" 
tkia adir maU drma amaca , mcfirandofbe /« g 

« 4 t fi j mii€ 
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,70 V. ^ K ^, 
ygn^e Vuffidòfuo iilampagno nm fur Ufiufa 
i^diftnde^méi cercé^ di^Q^ùi ki iCol accufar 

tocca • ^ggiugnendoui qualche uolta , che U 

Mtmenti di'frétép&^dèUi mmié^ fieno anéH^ 

^ati infteme , & che dèi uno fi fte^g^ tfuet^che^tl^ 
J altro fifay&cHePafcufeuadano al mìnifira^Qjr 
. ^ ppmmtiertiSi HluMiliffe'itSod0^ ^r4^ 
Giu,^^. Sìii^giuoco 9 inuYi altro, modo ancora ycioi j che 
Delle fifa^euadidmerfa ^cia^àmtà»€ 

pi^hu iWM^^^ fm laudaia Dhylitnofina le domanda^ 
m f0relk bo^ imrrqgandaladel£m)cmmtè0 
hor de f wi digiuni^ diceua di dargli qualche co fa 
fer mercè > & che facefftoratione^r lei ordinati 
4§§U é Fimti gli aceatsif ognifratà aìia prefen^a 
\[ della donnaritornaud'^ydi quel che haueffe nelle 
ir fi^ wtiikue prpgatoupeihlei e^^meniale^^ ud 
1.;, ogniuno diuerfo prego toccando a dire yfifentiua 
jm di belle pr^biere é • Ma coiai gimchi i fi ben 
mneman&MrMtf eheìie*cbi^i& pènitcH^ 
Ae la fagrefiia lafciando ftare > nondimeno nonùeit 
JteiìChegianMida mi fi^/parQ propoli iiperciocife 
' no fi può fare che da fimil giitothi mmr»^}^ 
: gio deWeligiofi nonnafca , cofa che come fapetf 
éiisiiceuoleaffn » Eeconqueft&hakei$éò\de$' 
to bafieuolmente intorno a quello , che come pVohi 
lritodeejfiiggir€olifÌ4cbe.reggecon la mej^oU^U 
giuoco y ueggiamo aieffo qitelheheglifia'neeffuif 
conceduto 9 ma conuenemk&Mce£Mio £^ da 

\ queUè 
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fHeBo^dmmmdàMkmi , (fuando gli e la mefìola 
frefentata , accioche faccia il giuoco , uoglio ehm 
fi»ÌMgopHblic<i^^^pitwodimiti^^ glim 
akm,ietmputi*ikta tt gioconda taccetUi mapt 
rò tinta unpoco da timore, et da fo^m^gt m 

4MlUgmfaficmidmdfii9C9ékum3^M^cbiù 
éotte la reftdenTa del ma^ro del giuoco f^er'Jfi»' 
k.^^e uotrei che faceffi^eomea mltéfi^Mgghi 
dn un'héra in fot emmonie^efcufe di noe/fèr atti 
oòfumanoycò nò foco faftidìo di quei che a^oltam^ 
2da benmpi*e0,qHSdocombt»iie,àgitUtiHm 
^/•uafioneet iltSpo de gli fomminifìri gentil- 
mète/e nefcufa/b^e mi fiaceiom ^^ibearrtf 
fifem»9t«^tMmmMmMÌmiCheno^ùna mefio 
la,ma una/pada per entrar in capo cbiufi>,par che 
falor meffit i» mam^Et aUiuiaimìit m dijpmeh 
Mt^be^aiieitmtot s'inuolgono nella cappa, & cer 
canoi afcqnderfi , quando U dotma ucr^kr^tM 
^ ufficia m mma uenh ueggiono , & che moflra 
min paroma d hauer ad ejjer mandatiad uno fira 
nopaffo^ a MaforfepiHmMiéuàtUBddCaU 
PtéMfte queiàtehiUano per Mlegre-^^rta , (fuan 

dojtaccorgonotiòelataejtoiahadautme a lo» 
f»,i9t tbefitve^^fkmùiieggimio:^ etm^hamo èam 

• ^An-:^ perche fiadata loro, concettiate 
fheta»eerti modi pnuitatido t^mtcìUiadol^ 

U/m •'^ -tìtifinim^uéitiéédcuttiicheueggen' 

io, che il nuouo giuoco fi ha da imporre ,fi maue 

it»ttodalliutgojMOéi!tai tornino feu'muUurmu 

Wfiflme^^^jeerebio di fjculdarfi mirando ^ 

£ 4 di 



Digitized by Google 



7> V. ^ jr B 

€0 fe lo uoUte ì TS[e intorno a ciò dirnulla per- 

d0i^ tocc4r & n$9ia fyre i puvchi.Ben eutrct. 
^ ^^ill^m^Qdmefticoi^^dmifChe la dorniaz 
mttw^^^Smciiifactgìs^i^pu Jtma ho in qudy 

che ^iuQcb etto ueduto fare , fcrcioche j come* 

f0^^%i^^yh^À^Mkm^& dd infoino anccdi 
fico moko Metto^ . . :Dktà hnc ychtU dotmdy 
pei fiUog^r Ja mcJtQla (jl cbi: 'iifofM lafcia*^ 
mo di dif^o^u^e ^ar 4Uumeni^^Ài dariOu 

fempre à qualcuno dicolorcycbeflannoalfriwo^ 
cerchio fcope^rti andar cerjcando di queL 
li p ohi 4im0 <^.tHtti gli aUrifimn^ fOmàs^ 

fcheratio n camuffati ch€ fieno y pcrcioche mo: 

firdrebbi^ 4i guardare 3& di. cmo^ier troppéy 
fifamente gl aiturati , fe gi4mn foffe qualcu-* 
pa j di cui già fra le dome fo£e corfa la uoce^ 
che ftntroufljfe quiui preferite y ornerà fe quel, 
da lei chiamato non foffe qualche rarO y & ce^ 
Icbrc fitcaon di giuochi^ érfer^quefio da tiitti 
dfjidemto . » > - • v-wr 

Ma ritornando al Signor del ptaceMoltffimogiuù: 
co f com'egli fard nclmex?^ arriimfafdoppa 
l'hauer data un occhiata intorno y et d cppo l* 
cffcr fiato un poco, in atto di pcnfarc f donerà 
dar principio .Tercioche con tutto che fapeffo 
forfè prima che comandato gU foffe $ cicche di ' 
far intenàeua, pur ha del buono %' il mefirafÀi 
fiarc un poco penfofo a quel che fi ha da fato 
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in f refenda di bri^a . CoHuiene dipH^ 

ebe gratàyf&^ felic4^ncriSe^giuocato fia teref^ 
fitt u \iiCétàiUiiopa eùjk é^e^,l'bor^ della firn 
irmmxi ^emi &^ f i^fm^pubUei , & granii 
tichie^g^nghtflshi digraHÌtày& difpimoj dokà 

la gente è dal ciboy& dalla ftanchts^aggrOf 
uatay 0kàmc.ficciolà àBmdiica compagnia 
ji.fi$rpHLi\i%gimd9i pùMMi^&4tidkùUjw fém 
éKCQtmnadm La onde per poco oficorto fii 
fmdhiMnofiim Mim%ihpkék'ni kmei^amii 

tef^ffcndoLi comandato il giuoco j quando già fi 
fòfje dannato y& fiato in fe^.^profoneffè ^ ch^: 
i^afcmfog£^biigai9,a'»dÙ^ 
j^a Àichiaraùone itmeffe tffer daté.».ilqual giuo delQ^ 
4»^Sft^fikiùmb\M pello 
cofi detto , perche l^rjìccio per far qualchè 
ta fgómbrare la moUitudine de già jgfiQranti ^ 
cknrUméar/it.uegghiè denofiripempi 
ciauano ibaueua quefio modo ritrovato , che co^ 
hi taimerfHtarei $ra cbiatifmdw m€^à, 4il 
imbiéà féderittun fiabello fine uenijfi , & ftéi 
t4Lun granxafpeUaem antico gl'ara pùiìo in ca 

lo gli conuenwaionde molto bene i& acconci^mcn 

u dure gli era hnopo 9 per /arrider la genm 
^ €0m ^ i mlU '^-firàna portatura intera , Di mx 
. Biera jbfi, xme. brigata d^futiU fi uedirua 
t T in 
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^ mcéipftUaccio infime $ alla cui prima ui-- 

fia pian pbm fimdm$ molH fàmÉmév^ttfi^ 

gliarè fparecchio. Hot je un giuoco di qualche 
fiicutaióneiep dìfficiU y quél è (jue^oÀtl Cap^ 
pilo in ,%ùttmptmf^^ft facefe^^ 
la gent€$poco farebbe lodato colui^enfmil hif: ^ 
fàhfff^pèfi^é y^tUfiagkmf^ittìkedif^ 
porre giuochi di fpirito ficonuiene ^ dee il rettor* 

Ter m dm gkmé'^iri fogna fmt nuumsfiéi^ 

i$c moltitudine di donne fi ritruouhcomeà nov^ 
Xey& a granhi0iiilAMtlamÀ^ 
quattro^o fei uaghe Mme perMmt4 tmm^fi t i m 
ne admuacinfiemeyperche nel primo cafo là do^^ 
. , ì$e fidgr4meWM4^ÌM^ 

! . die babbia alquanto del étmto doura proporr e^ 
: in cui ^M^pr^Mk danne 4^aùca9fi..pac9 > 
C^r che in un certo modo €Ìfae€ÌM(k^§ cSt^.mm A 
fdccianoipercbefe fi difegnagiuocOidoue efie bob 
iéàn00 da propongo ddi^erpmttreàUalmiga^ 
ni hauerà mai buon finCyrilpetto^che anco F ejpet. 

' àiie^ U^faputeMonfiarrifcbicranno a parlar e^nc 
itdire i concetti loro , anx} terranno di' isMwere 
nf^onto , qualhora in tanta frequen'za fiano a^ 
ftrem afcirparidè^^ maff^mnmmtUmme » 
come per lo più occorre ne^ giuochi . Queffauuer 
ten's^a ha hamtaadue natte il noflro jLbbrufiita 
(dffet^ttànitoCperche mcafi^éet'O^^temm^ 

wlS^collw^idoue ermo a uedcr magiofir4. 

molte 
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mite principali gentildonne concorfe j ^If^^^-' qi^ 
gli (juella fera comandato il\giuQ(CO j fece quelL ' 
lo ch'egli chiamo il Tempio dell'immortalità , i7- immor 
^ual fu che douendo tutte quelle gentildonn€ ef^ taliiiD 
fer al Tempio dell immortalità fen^a fallo confa - - J^ 
grate , ciafcun di queigiouani douefie dire , per ' 
qual uirtù principalmente jpenfaffe che quella dS 
najdinanxi a cui era condotto è doueffe all'eter* . 
nitd effer fagrata^et come la parte haueua detto^ 
tome dir per bellcT^uper honefla^per magnani-- 
tnità 0 ftmileyghra cómeffo^cbedue uerfi y o un 
terzetto faceffeyliqualifotto il di lei fimulacro fi 
fotejfer porre^accio quaft come infcrittione quel 
la uirtu di lei dichiar afferò . Onde mi ricorda che 
un giouane fra gli altri hauendo una donna per 
la pudici tia al tempio confagrata > lipofe queHi 
due uerfi per ifcrìttione, 

Coflei co'bei pcnficr col cor pudico. 
Si fece il mondo feruo^eHcielo amico. . • • 
Si che tutta tindn/lria era dell huomini y nlÌA 
donna non toccando altro , che l'cffcr lodata , c^r 
innal\ata^& il dire, fe quel takyda cui era fiata 
<ofagrataybaueffe ciò fatto con buo giudicioyd ta 
le ch'ella con un bel fì^ò con bel nò^& con un toc-' 
Carli la mano in guiderdone di quelloyche haue^ 
ua detto infua lode 3 di quanto de toccaua a far 
era fbrigata . f^n altra uolta il mede fimo jlbbrté 
ftito ritrouandofì in cafa del Acconcio Intronato 
un bel drapello di dÒne^et efiìdoui fiati guidati Si 
gnoriforeflierifegnalatijJimi>mal haurehbono le 

donne 
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'*^t- ' fo^^Si^ ragiom^to al lungo 9 onde 1^ Uhbrufttto 

li!.:.^ [ guifimàdaMiliùro ammì a fartUgiuocoiink 
ne ^mL iimU 4ifC»io egli di uoler rinouMtc 

}f4 /4 Corona in teUa fonauanoM ciafcuno coro 
manr^Quemuauna delkdm$^iid9C,pt^ifi tifim 
Muamitt allegar pùihtt^me^ a puHi ^ 
fimilCoroM^hauef e indotto. Onde funom & 

: idv.antaggSof^4ait^€$tim^4^ 

gabondoytt da altri IntfUMth che u imttmtmn 
4taU di beUecpKoae9& di beUt: cagioni 
fmhe^ila^maéilaiméàd^^ 

cinica di quercia,& chi la Corona di ì/'enere ha^ 

una giouanefu data unacorwtfd^fappamris^ 
che alkMCgghkfmpredormiM^tcbefu doman 
àatùfaÀgUhémHinifipùieàdiemìm^é^ am 
fifychéeJlfendocil fratello del Acconci o^che Ufe 
M i/maits^i kéucm m^ro mogUespareua che U 
carèna di gremigna fegU^effejlaquéMiatsk^ 
fi^0Ì^amaua9per eJJerefiato il primo chefojfefckF 
4immiLni>csa$^€b*ej}mgm^ • : Jk 

un'altre de'noflrifeguitò il Manfueto, che fu l^ul 
tàliéMktf U€oronay& donna daini amat>a 3 cef- 
fonare conuenendogli , ejJòuU k fiu pregiéUi^ 
icpudegncgia diftribuite,& ciafcuno qualfof^^ 
fi pmiritrùmMifi autnènd^^cgjti pofU in ma(f 
^ frà l4 cardia M^ 'Xwrm p & Pobl^ s * 
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élrnhaUtu^UduiHa , fopraSando pknUqH^^^ 
siire %i& già da tutti fQUecit^tìUh àiffs I0 • 

^.però non uifia marauiglia fe a Iquanto io hab t 
tel. tardoÈQ Terciocbe non mi parendo^ che* 
qwggiu eùrmmjn^erOfaltkdtnrdi féldina c<m\ 
ueneuoli 3 fon andato fin in Cjelo à tronarlene 
mBMdifieUÌ^f$r€Ìèia£orómiÌ\id.riUma porJ 
tata le ho y della fua tefta neramente degna pa^ 
ttndomi ^Coteflo in ueYÌtà( iijfe ilSodo^fu un bel 
lo & hiperboUco fi^Uo di quel giucca i UfmUe ì»: 
€ommendo.affai^in limile occafione > peniochfi, 
éknM nmakMJtdamie%& éàmm affoiiMtle # 

haueua del nodile3& del grande ycome queigiuo-^ 
€bi hauer-HOglionOiCtiiofnqmnU > & importati 
teadMmàvs^ fi prcpongon0 • VéAékrtifiitom 
uero( diffcU FrafiagUato )nel proporre dégiuo^ 
femprz inueatiaae^ MMtMfga mèfiféf» 
tOyperche ancóra in cafa dello Sfaccendato fi por 
to molto gentilme^tti9^uanÌQ ui furono (onuitd^ 

tcforft u€iitkmQiu gemàdmm fmcif4i% p^' 

ueder quella Majcherata delle Bone ingrateycht 
parla, crMdcltdMjoÉMlùro manti er/m^^ 
nume al fumo tormentate 9 et quell altra deik 
CeUHia cbe per effere iìate bc&ig^e a laro aman^ 
l^ttramfiMein Ckh^CùlUeate fme ficL 
ieimoflrando con queflo il premio & la pem 
alle d(mc.9 cb€ de tejfer crudeli ^ 0 pieghe uoli^^ 
etbiU almt riportmrMem . h^nali mafcbermg 
cQìJff(uum in maji9»^olf^ #ltr 
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do aecotapaguate dafiau^^ MKM f df-jinéa 
fithejtà'-éàgratiofi ommmiy & portando mttis 
tt preferiti alle donne^ fcemio Timmtkm^jdifi 

wmt^ fra tanto contierfo U fera innaji'v ce- 
nafareil giuoco^ne propofe unóyilqmk.tì»am^ik 

gu.4». fgilM«^étl 'P4o,&ée'prefentUn cuifingcndZ 
che tute le donne fof ero dtauolayUoloM che eié* 

dc'prc- chmmaffe dUeai^di prefen. ' 

lincù ^^S" qualche cofa,come a' banchetti su/a difa^ 
ret& colui a chifoffefatt« U frffeme^biMéTcd» 
SehiaraHt^fuetóteem talpffeuh haueffe uo-- 
luto la prefentatricefignifìcare, m quefto jùuoc» 

b£beriiUdmiApoféifatifaaaet3d»Jm»^éirà 
fiMf^tittiimém^ellecofetcherffogli^^^ 

Mola prefentare^ncor che it(m'^^^^dÌ4uùUe^ 

'bcM^^gtt^^ar r ingegno* fecét iptàlchedoA 

H^fmmagante ,ficomef/4 quello fra^gUaUrti^ 

m^gioHàHetla^uaUnnSm»fì fi^natàtmm ^ 
M^*»^d^Moofef4,chc lapanuu hauer ri^ 

eeUUtathauedn U ainuan^^^ÌQf^^g^^^^g^ 

€wrHa d'ttmmrUiiém^^fiuakdSna un 
ttMoemo^lqual inijpagnolo fi chiama fuppUfa 
tioneyct frà^fe obli»,et derto4epbt^fiagim 
UUlAÌa»èJ&-eUanoffràdoft ancora fdegnofa 
rifj>oflo,che taccetaua aUafrdo^eJey pw-^amié 
tHpme,etinpmepeir. m^argti la graue^ 
wifaUofuoyCo C occafione di quejio giuoco tdiflt^ 
che in ricopèfa del cialdMcifn ^mmiaiutlàm 
vUMfufa délfie a l>'4Cfméiime^o. Ondequd 
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^HMCfifheémfedufélera » nel hMutt. i comeri^ 

€bkdeuajil gimcpya dir€ l'intentione della dùua^^ 

haueua uolutoyfenon , che per addolcir l amma^ 
rieQ(gedeUofdegnodiUi^ojffUMakr4)m€V^$ 
^ fMqma dtUe fm' kgrtm • Con ^refbi 
auuerten%a d'affaticar pacale domii( diffe ilSO'* 
àa^)m^^UrAMM/^um(ef^ migùma.9 perche 
che YÌtrouandofi,quiui gran numero di giouani » 
iLmetergli mtimgluoco etOimmandotid (afa 
tfoppo^iahnga $ & teleggem ima parte 
lamnteyun fare che ^nei^cbe refìauano fene tur'* 
iaffw cUgmdaMt^ . Stper^ fiatamela pett 
fnggir funi) altro incormemente 3 che le do^ 
^fieffe chiamaffkr fU^ro^ ^li di far il prefet^ 
UjùiMa ìmtfmatiime tlcmeo4att4m€mU^, 

Mano , per Cloche in tal modo quei ch'erano la^ 
fùa$i% iùUr non fi fouuaa^^^ ^ cakofo ^h'enm - 
, d^iamati per maggior fauore lo riceueuano, tgli 
lilmmrQjcbaM fare eleggere alle donne sporta fc 
CùMfia vmdimmperfsttione.^ ù^^ebe frafom^ 
vretchiy & fra tanti occhiale donrfea far fuuore 
iimfiani^chian4ta€hif9rf^ 
^deìtnedifcropul^fa ìmefìà fubito chiame^ 
ranno qualche parenteiChe lpiu della Holte non, fa ' 
fràmMa^ for^a cke t édera per no paurda me- 
wfisguitino le medefime pedate^tal che gli inna^ 
emrmth^gltjpiritefi il fiuÀcUe uolterimanga^ 
imÉJ&m^e^Miene'l giuoco languido ter mal gtd 
éato. hfi ende^HoUbor per la prefm^a di perfone: 

foreltiere$ 
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gum» Hnfc^e bene^io farei di parere , che s^hom 
utfftm quefh ai abbaffar la uificra^ & chiamar 
€olorOych'ingegnofamentefojJero pirdire.Mtial 
tempo miafiMpprc'3^ji;a$éàtaM0iCh'u 
MUffècmgratìa^àe qtumditouofféUfafftf^ 
ta del mar che fe del Vafio^& del VrincipeiiSOm 
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qualche puntalmente fi hauejfe a ^emarbmfm 
tono propoiii et [celti due9ùttcgÌH0thhche di fot 
fi^difegnaua^aeéùebe ognìuno fottffe pettfamifo 
fra qualche bel capricciOyCt dipiu andando à uU 
fitarequakiméLJ&quclUdiaimy ebe.doueuano a 
tal uegghhitaertiemreyhaiirmm&fm t^Ufou 
fi> di qualeb^helkfQfa^che da lorofifoffe potuto 
^jlHidiWi»c^tbe.qi$dUfin^ fi fmtirom di 
bei concetti , & dijpiritoje uiuc:^ > & le donne 
^mquelpocq d'aiuto dijJh:ocoJeM jaarauigliai, 
^ da quelli ptiìmMmti eùmmmmmr'poi ^-fiat 
urihabito tale^che aU improuifoy& in ogni ocea 

fumé di fior fioatti $& ragiMammimi^ 

'fi f cntiuano ufcir da loro;donde M. t^wreUa , ^ 
MJiiulia TettucaitM. f rafia VenturiUSara^ 
^naJdFonegmraJ^Tofcam^akuM dt^ 
^uisacquifiarono etemo gridoy Hauere^moan^ 
C9ra nelle uegghie impòrtautiuf^to. di^ mettttà 
Apfreffo a auakhe > ctfiani^ a4 ijfùkm 
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U giuoco^ éfeparobnteiUfbrawtenteaccematt, 

tó^quel eh' ella dire hauejjepojfuco. l^tllaijiial cg 
fA frincipdlm^U ilrettQK ielg^iuocg dfie ^jfcrf 
auu€rtitO:i<wciocb$b$nli fHcceda.\Terctoche qual 
har ucde^chtkmdomajiia renitente al dire,for 
fi perebf nm fit ritrwére quel che dir deb^a, df^ 
€on de?ire%^ accennar le y<ir qua fi fominilirarlef 
fHcHa ^ ifucU' altra cofa»che dire in propcfito (t po 
irthbe.Tfe pureftar dee auuertitó interno allain 
tare àdir Cima neW allargare ^(ir nell abbellire an 
€0 U €oj€ dett^^ €iq che da ufta donnei q con ofin 
re'j^^ accenatOfO ^fiifamentefojji- flato propo^ 
^0 arricÌw!lp7& effiiarlo . Et cotal idigcn^a di 
frocHT^r guanto pfiO:fCheHgwoc9 fitcfeda felice^ 
menteiebbe ejftrc grandiffima^pcrcioche no fi giù 
4k4 f»0ife un giuoco fiaflafo bello,o nò, f e non dal 
^ney& dal fucceffo^a tale che un' ijleffo giuoco pr^ 
f ofip dalln medefima perfoM^ It^ogQ hauerd 
\k4lHitù,Ì9^tù applaujot ^ m nn'aliro ^ongroB 
tiepidexX.4 farà paffatoy^ ciò non d'altronde fa^ 
• rà prfiffdufo^fb^ dalla differenza di coloro » che 
'PnocatQ hamrairm^là o^M/r ^ceiò che l giuoco bah 
via huonprincipio^proporlo chiaramente conuie 
pey^ il modo fhefi hé^ d^L tenere ftel efiequirlo co 
'facilità farinten4ere,perchequalhorJta cmufa 
finente propoflQ fa di ttaefiicn nficora^cbe con t on^ 
'fi^ne fi faccia^ t però douerà ilrettcrdct gmo^- 
i ^forl<(4nnan%i tutto in un tratto , & nondjriie 
. «041 p^te fola , l'altKi per quando ilgmoco è 
^pa copti^f iato riferbare. Se già non faxcffe ciò in 
^ . • - ^ f pruouu 
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puouapttnndetio difficile à colm ehegÌMU9im 
no.Sì come auf4enne una Holta(diJ[eilT^anfueto) 
in cafa del Cottoio , doue alcuni Int ronati à ueg^y 
ghia titroumdoihfH data la meftotà'èkl ungiùim^ 
Qj neilqual per auuenturaera uag&difar di loro 
Ideile ' qualche pmoua > onde propofe un "f gntoeo » cbe^ 
tcllc ciafcuno da quelle donne ch'eran preftnti una par 
parti, bellex^ più notabile douejje [cetre > &: 

fatto chea ciafcuno hebbe ditela fna , qiiitndù 
giàsajpettaua che l giuoco finito fpjfe , conimife$ 
€be ogniuno dicejfe la qualità > che la f arte prefa 
da lui ricerca/fé jà uoler chefoffe ueramete bella f 
tir che da poife ne facejje una coparatione à quat 
che altra co f antiche f a perto à caminù generò pìn 
difficultàiChe non haur ebbe fatto faputoft da prm 
àpio. Di queftifimUi modi di rendere i giuochi dif 
. ficiliakrui(diie il Sodo) & di far, chetai akmiè 
* il dir qualche cofa lodeuole non fucceda ^ potrei 
ioyfe uolefjìymoflrafuiquatcunoimiomcònff^ 
reifempreànon uoler ufare certi malitwfi uan^ 
taggt9& ancor co gli emuli ^ coriuali^he nobil 
mente & con lealtà da uoì fi proceda appromirò 
fempre per ottimamente fatto , con la uirtà , eìr 
col uahrjol di fuperare gli altri fiudiando • EgU 
è ben ueroyche nel ejfequire il giuoco , potremmo 
àqualcuno ^che amico ci fojfe far bonejiamente 
qualche fauore , fen^a che altri rammaricar fe 
nepoteffe^ Come fe ne giuochi ^ che confi^ìono 
in dichiarat ioni, noi alle più facili f & chepor^ 
gelfeno bella occafione di difcorrere 9 qualche nòm 

fin 
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fhùéntóto^tUmmffiwio , l'altre più difficili , & 
più fcarfe per li altri nJern/iffimQ^ Intorno al^ 
laqmd cofit dil ^igamnAl giuaco, » ueggendo 
Mot di quanta importanT^a ft^noiprimi ^ non pur 
ne' giuochi t m^kle comedi e » & nelle di^g^ 
M€ornelfnrfi uidere mgtoflre » & in tornei , cìr 
' in fomma in tutti gli atti publici yimpprtar^r af^ ^ 
failfapere inm$rmo eleggere queir che primi 
à nmir in giuoco fieno da chimere , co fi perche l 
giuoco cominci ad bnon principio^amc an 
unta per cmpiaeeirc d^deraffè rompere (a 
prima lancia . Tercioche fi ritrouano alcuni del^ 
^opinione di quel Theodor o m^^o^difar, rapprje 
-fnUéOt Tragedie , ilquale ^ far recitare lafua uo 
ieuafempr€ ejjere il primo come che quelli , che 
hnueuanoà dire innan^àiui fojferoda (Ihnare 
foeojeoe^mo apprei^aua egli , che gli afcoltan ' 
ti non haueffero aJJ^efatJtaMQrecchia ad altra np- 
€€. Cefiéiimedefimo nonM^eMétmai che i cattiui. . 
recitanti ufcijferoi primi ndla [cena 3 accioche 
non faceffero maU impnffÌQne n^gli uditori deU 
UfaneU. Etinuero^io lodarci tempre che in ma 
fcberatCfin torniamenti]^ & in altri ^ett acoli pu 
bUcÌ3fii;ercaffèfempre d effer de'ptmi à compari 
• teipercioche la nouità^ & l*c/pettationefa guar^ 
darfolamente à qH€Ui,& coloro cb^uengoifodam 
poii^endo già fianca U uifi^ non fotioritnirati co 
attentìone. Onde ancor che colui cì^uieii pam» 
iqHeiciìemnìffird9fo4Hui<non fi^gguligli, non 

. ékfUno per hMHÌtà^& pp\l*attmtmc n.iratOp 
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0r offerMto kien più dilùro^ma quaniù\fùff^ 
ftgualtf 0 fuprrhnf refiahbbono ^^fcnrandcl 
futtOfEglf ibcn ueropche ne'naflngikocbirincar 
fhi molti fitno^he ucmb^onp effer de'frimhpo^ 

ibi fi truouanOfpero che uo^lianodar principiol^ 
^ fiirouidofi radidi téUpriftex'^d ingtgm^dotati 
jbealìimprouifv', & in unfiibito pop^mmtrt^ 
[ ttar^& dtr coft che dilettino. 7^a perche auuerm 
fàiaUìora^ihe un gioco eamadaÈùnefiSfin Imgù 
doue fi ritrouino donnesche tra loro rio fi còfaccia 
no%& non s intendano gran fatto infieme^odoue 
fieno giokam deboli • inefbertì # Voglio m td 



^ J 
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ch*€Ìjiti'lf9Uk€hequéUm»^ 
nOide mediocri ne propoga ycome farebbe quello 
Giu.44« che noi chiamiamo del\TÌpo antico^ quado ogniu 
poz^- ^^^^'^fi^ruecebiofingendofi, dito mCufmii:^^ 
€o . ff^o tempo y& di poi mandando fi in chiacchiera j fi 
Giu.4f* dicela fuauian^^et quMa^hehabbiad/ettawif 
delle la altroy& colui che fente ricordare la fua nel mede 
? • fimo modo dir dee . tal giuoco farebbe quelh 
deUe lufìnghe » nel quale ogniuHo dice una lufiue' 
gafComtfar ebbe gioia mia tu fei regina delì altre 
donneata fei tutta fatta a modo miò^fimili > ^ 
^ dapoi thiiomoanaera a toccar h mauùMlladfm 
na%0' Udirà alcune di quelle lufiughe t& pa^ 
fole morekqli f cbefon^ fiafe propine > & l'uU 
'ima ch'egli dice y chiama l autor che detta V 
haueuaa faril me defimo % écendo la fua ^ cM 
Uie altre lufinghe ^ (befifno^gU akriftéit§ 
' * ^ dette. 
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Ikttt.9mi6cbe col prènder in tal cofa ftmile refo 
lutioni^uienc a f ìiisfa re a quanto gli e fiato imfa 
Jbi&mtamanmfi affatica md^no^dotte mm « 
f Uù buono efftttofper are , ferche nel uero^tra 
donnesche non babbi^^no intelligem^ 'infieme « m4 
firn t^fki i cmtfpèjjo Muieneiktkidie^ & compi 
ten'^e fieno fra di loro^t una guarda in uifo Caltm 
non fi fornai coféhcb» u4g^ ^4di mcor 
ipujkbe MtlÈM^ cébth che si ^oco ha dà dar 
principio^ non fi finte di uena» otsero altre fama-', 
fkpat.U ié^gUfi 4ggìréfnQi4ifortiéch€ punto ià 
buona di^ofìtione non fi troua > bora in tal ca^ 
foidirei, ck'cgh^^mjfe di quei gMcJiiJcencp do^ 
m^Upr&pmwnfmplice rcUtùtt » ne fi por- 
rne arte, o fatica alcuna , la fonyfi*^jl carico del 

ÌÌHocofopraqnaknnoal$r0ùimendo^coino fanb 
e il giuoco dettarti del qual parlammo difpra, 
ùerciocbeJnf^opropoflo cbei l*babbia,trouata 
ìa fpia ii^ CVé^tuitoH giudice yilqual le que^ 
tele afcolti i non ci adopera più inda/ir ia ne 
fatica akmuuEt fi come ancora i quel f giuoco i Gìtu^f^ 
ibefi ebiama del Uaeflro di SÌuola , percioche 
fofli ifuoi nomi da fanciulle alle donne , come Ta 
fmelUiZucfbefinniye'i^ofetta^&fimiU ^et 
0glibuomini da fanciulli ycome digattiuw^^ojbr 
€arella$cauallino$& cofi fatti ordinato il maeflrò . 
ehequ^o effereithdelinfegnara fansiuUi fap^ 
pia far con gratia ynon ha poi 4^ adoperarfiin 
4ltroéVeroi ch'egli fieffo in quefii due giuochi pb^ 
^/reU^Uti/ttligHiiare^quàdo egli medefimo uolef 
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fefar la jpiayOuero il fnaéHro a far fi poneffey^ual 
bor tanto conjìdajfedtfe%ch^f^è certo A' bom ^ 
Méra forgetiitettétHme. lUsticénano fotni 

giuochi una gratta particolarc^che a fochi è CM^ 
ccéuaJEt mtgliò nufcirà'OiouamiVtnnehtm 
refcuola , che non farà ilpiu dotto academico che 
fiu trami. Qutito era un di fuei giuochi > cho 
fwtt IpefomecoriUeniMaai miùtempo y pertwclm 
parendo ad alcune donne ch'io fìefjì La con una re- 
. Yaia pedagpgOjichecounmfoftrmo iodic^cat 
te baiux^^e fen7:a rider maUbenr jpejjo mi diceua 
noySodoyfate di gratia un poco ilmaefiro*fj^ mi 
fictfdOf che ieimetò a mente uHtempé 9 eVh dijfi 

ad una bella fcolarina , che comeglialtrifmciul^ 
li fe nefojfero andati yvlla douejjc reflare un poco 
fola a fpax^ré là fcuola.Et da giuochi piatitoli 
d giuochi grani trapalando , d i quefia forte ^ do^ 
Giu.27. tte il proponitor dei giuoco ad.i^atiear*jnon s^bok 
Delle biaj ci hauete il'f giuoco delle quiftioni^alloraych* 
QutiUo ci chiamando due giouani^ loro una quiftione^ 
^ dubitatione tt^mor p roponeiido ,&a maféttm 
qual parte foft enere y & qual impugnar dee af-- 
fegnando^legge anche una donna 9 lacuale doppe^ 
' thauer fentitelè ragioni di quayCt di là addotte ^ 
la fentenj^ dia,& la prima tendone terminata^ 
ordina due altri quiJiio$Mnti f dando loro nnono 
foggetìo^a difputarcy & nuoua donna eleggendo 
the la lite diffinifca.lielqual giuoco egli a molM 
foca briga', baftandogli ilmettere in campo y tr9^ 
0 quatro éOwroJi dubbij > che fieno communi » 

tome 
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«une fi»tbb<fSefi ama per elettìem o per deflinùp 

yie l'amor fenica gelofia fi ritruoua^Se la lontanan 
fo^auttfce^fminuifce lamreJkmegUo fia l'om 
tmmte lateratù^he Farmigero^& fimili , perche 
Ufefo refta poi tutto fopra color^ht fono cbU^ 
'^mmaUaeontefa. EgliebcHHero icbedi^ueffo 
ft^ffo giuoco io ho fentito riportarne lode di garbo 
^ i\inHmÌQU a €bi I habbia con nuoui & dilete 
^ft^iiukhij fapiéto pr^^erre^tmtto più fe da luo^ 
ghi notigli canati fb' chefienq in qnalcke fra 
^!»i^qwU^tm^€^^^^^ prefentìjg iterif 
fimo quefio che ubi dite {dijfe aliarci l'attonito) 
fSX^tacbe mifoHuiene^che dilettò non poca una fe 
wa tmd denofiri in eefa Mlaeenteffa ^gnoìina 
iÌ*ElcÌM doue fina beila j & rifiretta compagnia di 
èmme fi ritronem > ieqeali oltre al Furiom 
fo^uefii libri d^^madigi di C:iula^& di Grecia % 
tir q^efti Valmerini^ don FlonfelU di leggere fi 
éUatamaneJlPerebe propojl primamente quella 
quiiiione^di Leone y& di Bjfggiero , dicendo 9 
Mme4tel leggere gi: ultimi canti deU'^rf^o^le 
gran cortefie 9 the Leone a B^ggiero fatte hauea 
cmufiderawiùfeSr fopra quella notabHegcbe1{Hg 
gieraboMeaaLeenedimófirataxlifcorrendo > era 
molto dubiofo rimafoja chi]fi domffe dare il uan-* 
todihaHerpiucmrtefimeMeeperato. laandeda 
fefteffb rifoìuerfene non fapendOfdi chiari rfen e de 
fideraua auella fera fcol proporne dìjputa fra due 
èeUi eieMatifpiritii& da rara et giudiciofa 
naia rcfolutioneafcoUarne.Di£e ancoraché fap0. 
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thiétutit^eUtéonne hduer tttìódi ftieiMttktè^ 

'iUjuàl capitò alla corte del 1^ Lifuarte con un^ 
^ada,&coH'UmghirUmda^dauantìal ft ^^ 
alla reina in una gran fala arridàdojmoflrandqla 
"^ada^hc dentro ad un fodero mel^a difuoc»^ 
* Incida appareuM i & U ^rlanéa^UcUi 
^metà li fioriianguidiy & fece hi hau€a,eJfendo nel 
^ Pal^a parte tutù belli > &frefihi , narrò comi 
•*g/f eàualier effere fatto non ^tea fuor che per 
'mano di colui y che qutlLa fp^da sfoderàffc f.nt 
' '< àrmto ne cintò dirada cJfergUpfHleua il fiMioi 



Ughir landa nel porjilam teftafiìorirefaceffe.^ 
ferchèiciùfat'nmpotea atira perfona the'l pi^ 
lealcaualieroy& lapiulealdo'^^lla che naman 
fi ritrouaffero,e/Jo era già inuccchiato y inutm 
fer molti parti dìel mondo cercandoychi tal auen^ 
tura dell fpaday& dellaghir landa accapaffe\ On 
dt in qutUa corte uitimamttcseraciòdotMyéù^B 

f la grd famdfch cfe ne sctiua di ritrouar quei due 
jpcraua che U uato hauefjiro di leaità.Et lafciadf^ 
Mdarercome dal I{efo(fe il giono détiwfCo^ 
nelqualefe ne hauejje da far la prouay & cornea 
mémadigi^& Oriana uiucftijjirofconofciiai^'t^^ 
che tuìio Cguàinaffe la fpada > & Valtra fac^e. 
fiorire la ghirlanda > diffe quel proponitcn 
de'dubbiffChe fapere binerebbe MoUnorfetapitàif . 
do quel medi fimo uecchio con qucfìa medefima 
froua nella nc^ira cittàyun amante jidoueffe pof^ 
nnltMuentt^ndeUa^ada , &unagtntiÌdottm^ 




che 
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• ^tkf fàltiffe amore hauefk da mdterjt ài rijchh 
delia^rlanda 9 & perdo cofi dalCunaycome^dtl 
-tmltra ptopmeuaqiàfimte^Vagbi & belli furono 
Meramente cofi fatti dubbij ( diffc il Sodo) ma 
^ mm^Ufciate(ricofdàd^^nt)4i dirci ami» le firn 
^tenx? 3 €he fopra ut furono date^acchehe in que^ 
ci}o modo ui andiate non meno kiIRruendo co*gU ^ 
ifamfidapirmi9nedefiìm,ct^ nùfaceia 4q coP 
-4tUHerten'^e & coWicordi che innan'^i pongo • In 
-quella qutfiione diLecne et di B^ggiito ( diffie C 
ikémmtOi^féme fenflM ehegiudidofadmiaicù 
fnefii M^Giuditta Santi^che Ibebbe da giudicare^ 
'4»mfù$maftum4»eU^f^^ ^ug 
giero,perche l'acquiftar prima^et il conceder poi 
^Armatadóna al rìuale^txappaffe tutte laUre li^ 
écTMiilMjmàuifuben^^ 

do colui yche difende ua Leone^maggiordonoA^rc 
fiataquulh^ ueniua^lmtaueameiUe d4 gemr 
Tofiutdicuore^maffimamente uerfo un nemicoico^ 
wte^cL di Le4me%cbe qu^U altro no eratcbe^on^ 
tmeànìonfi pouua dire^ fi faeena ferrkompè 
fa%e per guiderdone dellccortefie riceuute comef^ 
quello di ^uggicro^ìielfaltro quefito poi^u data 
dmerfafenten^ajpercioche quanto aÙamatittfn 
gudicato non efier bene il metter fi a quel par r ago 
nìt^jmOMoaUodotmafuJUménoe^^ 
U porft à tale auuentura.Etqual fu ( foggtnnfe ti 
éSodoJla ragione delia differen^ffu(r^ofe 
^iojeomo difieeou efirma accorteli la gra 
hcfij^ma CoteflaCiutia^mfugfudiceypercbt^ 

É 
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offendo €oft difficikià perftÈtiane4eUak9ÌUém 

'rofuipoteua qualam intt ageuolmente incannar 
fi ^ alla fmmità ésl nmte amorofa farmdoU ef- 
fer arrivato , quando non f offe ancora anni^^l 
safninOiOttde mettendoli a cotalprmaypotcua fa 

gUmmte non twfaora la ^da t cì^ k^fiapp^ 

fa alla fua donna in td cattino concetto reflame^ 
the dafclo difiaccuffcy distealeamoBfenfftam 
doloyqHandaMcorfoJJe poigiimtù aUktimadd^ 
la lealtà j & però meglio era il lafciarla in que^ 
taduUnofacredaKffi. Doue la donna, carnei 
bella anuertenxa giudicò l altra^cbefu la Conief 
Ja Urania, qucho rifi^io cefi grande di difgr^ 
mm Córre . Tercwcbe-mando le deme. em 
gior difficuUdy& pili dir rado^chegli buomini no 
famuif^ ^n ogni tepida ùffettionedidoma^gni 
fin caldo &aHeme^ffr d'hmmappagàdoft^ 
l'atto polo di prouarfi alla ghirlanda moflr crebbe 
■m lei tal legno d^amre^d^ doieriaPankme te 
fiarcontentOy ancorcljc la ghirlanda tutta fiorir 
nonfaceffe. Hor Uidete(feguitoU Sodojcoma 
^uefle fimUi^ui{ipmÌ3p9rgereUn^no4^ 
do fra dònc fojfe propofic, che haueffcr uagh€':^X!$ 
difimtLbbri$e$ iom iiera neMofco quakurnhcbe 
tni ìya fatto rejiarmarauigliato della gratia^V 
tlU ha nel leggerli^delgiudicio nelguflargli ^(jt 
dettamemoria referirgli . Et é affai ageuùtei^ 
' fadchi babbia qualche dcfirc^^a , il fare fcelta 
dimùtte belle &*dileHeHoliquiiiiom da di^utar 
fi da ogni parte fon probabili $ & gratiofe ragion 

ni$ 
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teconfolennitày& da giudici fedenti prò tribù* 
naUfèmiMtC9€amefuquiUajfeiù rifordaie n$ 
libri di DortF lori ftlU che nacque tf a quelle ine 
foreUeTrinciftffe^l'una CHindaccia^et Ì altra Fi 
afra wmhma.DeVdìffe Ufraft agliaio , non ui 
fia noia il refertre il f articolar della hiiìoriayche 
^.medhauer la letta no fouuienc^ttforjefcr Ca 
moltiùtdme^cotefliUhrinùnUfaimo queRiéd 
eri ancarOmLa quiflione nacque(dijje il Sodo)per 
^etremamiùfimilfcla in due regni diuifa ^dr 
Sinapartecjjendodaun I{epoffidi4ta che due fi" 
glie 4oiÈS(fUc haueaj & L\\itra parte da un altro 
l^efignoreggiatafchedue figliuoli mafcbi fi riero 
uana^l'uno detto Do Finifiello del Sol flitio,et l ai 
frotMmGuUesdeUa ford^ chiama$o.Li due^jì 
per accomodar le cofe dell' ifi^la in pace, ^ accio 
€he da un jol refoffe col tempo tutta dominata^ui 
mero tradi hrv ia quefta ^mpofieionexhe offUM 
na delle TrincipcJJe , un de due principi che più le 
e^gjtadiffedoueffeeùggerey ftnT^a che luna Idet 
tione dell altra fapefe, & eoleiebepim bella elei 
tion faceffe^regina col eletto dell' ifola refiaffey& 
gliaimdueiadueeafieUi oonbwme guardie fof 
fe pojli^nà tato che morifferoMor come piacque 
alla fmuna ^eiafcma delle d^n^elle amaua co^ 
lui chepùftàua amòre atta èira y odiando colui % 
da chi era amata 9 di modo che D.Galdes amando 
oirdMèemtteGmniacciafera da lai odiato^tmta ri 
Molta ad amar D.tini^eU99^uale lei abborriua^ 

eme 



-€òme cùM eh era tmt^ dif^oSt^ mi omMéWiUk^ 

*fe.i ^q -wndo ella non uolendo effe Finifìello ue^ 
4cn ardcua per D^n Gddes 9 ^he non l appreo^ 
^^tutto i*»!rù i fuMahro ammiMM nel utnir 
'jCtJL (i fece dlteletti. nCfamcndue elejjèro Don Fi-- 
mUtlio y Ci»ft colei che l^umua, fcncfaèfire fiaM 
' ikui Yiam taj come queU altra che fin allora gH 
^i^cua p nato dio j e ben fi ucdemi amata da 
lui. Età :fcuna dhauer fatta pm belUeMiòme 
*frctcdSdo,l una c Ihauer eletto colui fche la odia 
nari altra col hauere fcteUo chi lei atnaua > M ni 
tf^endo chf lor, facefìe ragione^di farfetaeenma 
-nj co i arme yW et un. io tutta ti fola fatto fàprà % 
4anto pia che ì' eletto Don F$ni^eUops§i m$éi chue 
f altra difauorir non ardma 9 non Japcndo qnal 
delie due douejfe refiare fkperiorc. Ma It B^fat^ 
fa far tre^ua^di chiamar arlriMriSqn^À^jf^ 
V^: .Amjidigi dì Gaula , eì^ oimadigi di Grecia fi 
tifoluettero , & facendo dauanti a'giudici cheim 
itnagran pian^^ fofté un gran catafalco fedeM 
no le Vrincipejje Hcnireycominciarò tuno doppo C 
Mitra le ior ragioni ad e^orte^ da ambe due dei 
le belle j& delle fottiliin fauor della fua parte fu 
ro adotte • . Ondegratiofa quifiione farebbe que 
fiayda pr opor fi* ngmocoyifttal delle due Signang 
con più ragione ^ più altamente eleggeffe , 0 
quella Ae amor fegueudaeleffe SamModaUit^ 
ialira che deprimendo l'odio > di premiar haueua 
fceito coluiécbe firuita thauea. Et fe ben la fen, 
If4i^4 dippoertffofttifu daiatufaunrdifilifedi 

u che 
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€ke folpcfhcolMi à^cbiedea il fuo eudte y buue-^ 
Ha eletto quello 3 a chi non ucUna bene, per cl Ut; 
fnmm^^i^e^rum l'baHCuaamido^pftr et Jona 
éigrS rughili per Gnindaeiaancora.Fcnt jo>. ta 
li( dijjinailora il Mafuetojch'ionu ricordo baucr 
Ifttd in un*i^krp 4i€0$efii libri^qtéaft la medi fimi 
conte fa , Qon contraria fei t^n^a • C ce che f/- 
Jindo àdue dons(flU dal padre cmceduto delegò 
gerjiun ìparifo 4 mdù lor. ^mendue t oncorfero 
adelczzere il mede/imo CuUuLiere yal'una del^ 
le quai colui era andante, fSri'^f^^ Ihaueu^ 
eletto ffenx^i chc^foffefìata da lui uagcggiat^ifc^ 
Lmemepcrlofuouaiort^ tuttoché amata da 
akrigMaeaualierifiritrouafJl.Ef uenendo que^ 
fiedue forelle a contefadi cui l eletto CaHaluro 
tffer douejfèytl padre rimife.la dcafionp in giudici^ 
Uguali fentitiamnoif he più bella et fin rneritd.o 
le ekttione quella di colei fofji Jiata , t he iaueua 
flfuB ornate Hùluto.Uneor cbe'lgiudicio fojìt di 
uerfo(rifioJfeil Sodo)fugiufìa noì dirncììo l un'^ t 
. t altra fente^a^fiich'sglì era dàuerfo cafpipenio 
sbe in quello che narrata , èaitete , non era qu e\ U 
qualità d'hauer elettQ uno^Weda odiai^a per gai 
. fierdone Umore, cb€ egli imfcà moftratoa teì^òn 
é^nenhautdo luogo in lei t^e amore ^ne caio , 
glio elejfe queW altra , che fcl cohjigiio d\. ih or io 
j^ce.Tiacemi(diJfe allora interponendofi'lfrMa 
gliato)queftobelìume,chenìQ^ìrato rfhauiU di 
pater trarre da libri ctfi Maghe quijlioni* ^ r. e 
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fi fojfano [cene di quelle che ut fono apertamene 

te jpiegate dentro^mache da quelle Jìejje fe ne ptu 

teffer formar dell' altre molto ptu uaghe .Tercio* 

$he da quella > che raccontauamo poco fàyfi po^ 

tr ebbe trarre uri altro bel dubbio ^ à qual delle 

dueVrincipe{fe%D.Florifellofttrouaffc legato di. 

maggior obligOyO à coki che tbòMtua eletto % ók^ 

cor eh* egli la oiiajfcyO à quella che Ihaueua fcelto 

eontutioriodioob'èllagUbaueffe portato prima. 

Crederei ancora chemoltedtUeauifiioùiwdina^ 

rie fi pot effe far comparire^ quali mafcherate , in 

uridtra forma co'pami di quefti librirfercbes^io 

proponeffi per dubbiose Dariada ueraccy&per^ 

fettamente di D iana sinnamorjfe ter hauerne^e 

dutofoUnnenteilritrattOf parrebbe che quidehe 

nuouo dubbio fi proponeffe,& non farebbe poi ai-^ 

tronche quella trita di^uta^fe l'buomofi può per 

ritrattiy& perfamay & per udita innamorar ue 

ramente.Et quefto e lmododiualerfi di cotai li-- 

bri y ìqualifono nel uero troppo lunghi %&i beUi 

giriti che fp^^fi uifi ritrouanoy fono àguifz di po 

chi grani {oro dentro ad una montagna di terra, 

doueèpiu la fpefa che'n càuar uifi perde y chel 

guadagno di quel che ui fi truoua • Mia impera iri- 

' fogna leggergli cw doncycomicrfando y che ne fieit 

uaghe. Ter Cloche con belle & rare donne fa di me 

fiieriilcercarfempre y come co* principi grandi fi 

fa yd^ intender fi di quelloydicbe moftrdnò dUetté* 

' tioncyper procacciar fi per taleftrada lagratia la 

foSt mi è fempre rdla$a nella mente $ che Hd€ 

capo 
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eàp^ CrlfhU da Lueignàni tuonato m$é^fi^è à^ 

Sienaydonde era flato qualche anno lontano an 
danda d uifitare Vonia Tuch moglie dei no^' 
firo^mmaibatOf la trmi rncùnuerfatione del 
Deftrto, dello Sf attentato , & d'altri Intronati. 
C^r riwia in ragiwametitjp. d alcune penitente che 
quella raradonfuthaneuadate alleandolo Fan^ 
taggwfOf& al Sig.Enoa Ticcomini tratta d^ma 
dighdi cui ella fuor di mfif0fi dikttaua% hor efm 
fendoU conuenuto fempre^tacere j pernon hauer 
mai letti coft fatti libri^fotpra de quali erana ac^ 
sadiitiitarij di fior fi, partendoli diquimmi uenne 
di mio tutto infunato a ttouare, dicendomi j du 
gTìOtia ScdOfpr^amiimfoaBifukU libri fpagnn0 
li » ch'io me li uoglio ingollar leggendola jaccioche 
non m'interuenga più , quel cbehiggi daM^Torm 
$ia miéonnenuto » doue mie pmito dtj^ un 
grande ignorante non bauendojaputo ragionatr 
^uifumaJda ritornando in quelU prima ma dw 
de fiamo conqueHi ragionamenti ufciti ygià potè 
$e uedere quanto debba ejjere auueduto > colui 
^'l giuoco propone 9 & quaintecirc^n%e , 
di tempo f& di luogo & di per fona debba ojferua 
re. Fra lequali non c di picciola importanza U di^ 
tUfare fecondo banatmra delgiuoco le perfine ap 
propriatamente.Ver cloche douendo( come dire al 
giuoco del Tempio}) un Cupido 0 una Venete 
Uggere^no ifcerra per rapprefentar la Dea la più 
bruttitffit la più uecchiadonna,che quiuifi troui% 

mpsrfmkmekpi»d'^m»iiltiu^ 



A^- propone il giuoco della Corte del Vrencipey in 
^ ctUfingedafi d*bMcr à formm-fi una nuoua com 
/rin P^^^^ principe j& petmktprincipejja ,/i uafpr^ 
mando di qiéellc perfone che prefenti fi ritrouano^ 
à ciafcmo affignando Ìugki9^b€ Mila cor ubar 
uer debbcyet dapoi ad ogntuna à direnò a fare qual 
€he €oJa toccante al carico impoftoU della corte 
appartenga , a chi propone^dkùtal giuom » ^er^ 
molto accorto conuicnejnel diftribuir quelli gra* 
di in modo 9 ehi paia cheàtntu Ufua proprio 
conueneuol luogo hMtia faput^ dare 3 fegia pex 
muouer à rifo^ non lo dejje a qualcuno a contrae 
tio^fiQme'JeMoleffeiCbeMnfimiaH^ 
'turaferuifTepernanoy&un^altrofatHPmnoy & 

^MttHrnofac^chefofJe il buffoneMA ancorché 
ititàm^tuttekcofegiddette^&iLmoifeaUrf^ 
pinutie che dir fi potrebbono , bifogni , ch'egli 
^uuerti$03& uiffUmte fia^ pur nell inuentarc de' 
giuochi, dee ogni arte y& ogn'induflria ufarcTar 
cbeficomeintHttelefacultàftddfempr^la pri^ . 

ma partealNnueneiowefCofi neUe ufggbie al tro^ 
untore d^ungratiofo giuoco la primalade iattm 
buifce. Onde ciafcmo imporre afefiefioimw^ 
fcjjitd dattrebbe^dinMmidarmai a uegghU > ebf 
fenfatonon bautte un giuoco nuouoyper metteth 
la in pratticaffeglifoffe comand^o . Et fe bene U 
trouar e difficile in tutti li generiyin^l dmo deU*m 
. uentione e dutoatuttiypur non mi par grauam 

fMTdii^lifurqjfiimandmiifibenmfim ^# 
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fi^'avegghie yliqiìM uogliom efferfempre pef\ 
tutto^ma credoych eccome conuienc alla proftffìo^ 
He ehi wrifate^ui diUttim folameie in quei luo^ 
di ritrouaruiydGue fieno le d.nne da uoi 'o(ìer 
uate$gSr che uoi tengono in gualche flima,& pro^ 
fmiMe.Di queflo ut fa benio eerti , eht nói ahn 
non faremmo andati mat^fe non in quei luoghi^do^ 
uefeffefiata le donna amatala douefer debito in» 
tr^natefco o per copagniaiie0roumi€o il lafciar 
fi riuedere fojjc c6uenut0ian%i quando fi [offe fat^ 
t^^trtUfio^ouefèónfoffeiiàUlUnManoSira^ ei 
firemmo compiaciuti di fìarcene in cafa à fludia- 
PtiacciocheUa cmofceffe^che gl'intenemmeti per 
àkraiA piaeemm ehe per ricetto ài lei . Talché 
tenido uoi(come credo )un tale jìile, quattro gino 
ehi nnoui^be mi trouiate^at^anno bafUnol numi 
tione pertmtoilcamonaleMa quefio tronare^ et 
forre innan^^J giuochi nuoui i unolfif^pre fare 
tm queiUffres^turOilà^imlper precetto fu da 
ta al cortigiano in tutte le fue attieni , fen'S^a mo^ 
arar dipemerui^ di poruiSbidùuAn's^ifacea* 
éotn modo che paia ehtdal fatto 3 &dal[o€cor* 
reni^ flefiafien deriuati.Et quindi auiene, che ta 
to piaccion quei giuochi » che la prefeme occafio^ 
ne parche habbiaalimprouifo nella mente del prò 
fofitor deflati. ^ noi in quefiaparte non pare aU 
lontanarci dall' eJfempio,& da configli u€firi (dif 
fer^Attonito ) mane par ben diffìcile qucfìotro^ 
uargiuQchi nuouiyonde cafa molto grata nefarefie 
fé con éinaUbe mfixa regola^ ne facìUtajìe quHìé 
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erta uia^lì modiC replico il Sodo )da trouar ^ÌM0Ì, 
chi pcfon cjjere molti^ma i luoghi priMipaUidon 
de ali ujan^a de topici shMtano da cauareyfon^ 
Vre.Il prim è l' andar défcancmh per leprofeffio^ 
ni per ['arti,& per le qualità diuerfe degli buo^ 
miniy& quindi cauare quei giuocbi^cbe noi f enfia 
mo che del nuouo^^ del uago fieno per hauere^ e$ 
da quello luo^oft traggonOj& fi fon tratti la rnag 
gior parte de' giuochi d boggidi. La ondenaiued^ 
Uychedalt arte del nauigareJUiqHal nelle tempe^ 
Sie à pittar ne infegna le cofe più care, per allege^ 
FÌo.4p.n>/if nauedipefOf éiUtocauato qMel -f giuoeop 
Mlznà cheognidonn^dopòthauere elette due perfone, 
per fue più care de gli huominiprefenti , che feca 
per qualche paffaggio nella naueftar debbamXim 
V uenendo poi per la gran tipeflay^ittare uno de due 
in mare y habbiada direqual de due uuolchefia 
fommerfo,& qual fali§ato^& la ragione, che la in 
duce à tal refolutione* DaCorfali ancora ueggiot-^ 
ein.fo.n$oeffer tolto quelfgiuoeùf ebeieUi fchiauifi 
Dèli chiamafdoucilgouernatoredelgiuocofingendofi 
fchiaui. corfalejilqualebabbiapijfiiin cattiuitàet pre 
fi fchiaHÌy& fehiauetmti eolóro^cbehanno da fa 
re al giuoco^moflra di condurlCn mercato a uendt 
re^facendoli bandire a un per uno al più offerente^ 
XÌr feruenio in tal cafo per pagamito il riceuere 
il compratore tante palmatcquante ha pattouito 
lafebiaMiOlofebiaiiofattoilmereatOfeoUtiebe - 
compera dir dee^a quel che feruir fe ne uoglia, & 
s^glìégiudicatocheibabbutdifegnatoa prof or 
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tionato feruigicyYiccue fremioyaltrim enti gii uien 
dato gaftigo.ycdeu ancor che dall arte dtlferuir 
re altrki niene traitòU -fgwoco delle feriie, & 
de feruidoriynel quale^ilg^ìd 1 giuoco fenfale Jf»- d^uéfer 
gendofi^ che gii fieno delle fanth&de'feruenti ue^^de* 
domandati ytma donna dinanzi ad un giouane farà ^l'uido 
andare^icendoliycomegliba una fante condotta^ 
lagnai pen fa the farà moke il hi fogno fuo 9 f^il 
giouane interrogando la fante^cìr proponendole al 
enne cofe^Vella haurà da farejiando al ftrmgio 
di cafa fuaymotteggiàdoy& ri^ondendoj eonelu-^ 
deranno^ò efcluderanno U partito > & cofi per lo 
€on$rafiù fati andare ungtonane dauanti ad una 
donnajbauendo trattato feco per fante d* accomo- 
darlo. Dalli Jpoft ancora fi fon tratti de -fgiuochi^ Gìu.^z. 
quando conftdtrandotehe gli jpo fi allbor che deo-^ p^^l^ 
no menar la moglie a cafa^foglipn molto la carne- * 
ra adornare%et particolarmente HuWiccoy & bcno 
tettai letto porre in affettOfil rettcrdelgiùoeo fin 
gCiche uno Jpofo fi fia di tutto le altre coje proue^ 
dtttCffiior che duna fola^percbe tome per fona h 
diota^non ha faputo trouar mai un uerfojouer un 
motto per metter nella cornice della lettiera 9 a 
lettere foro^eome s*ufa 9 & perciò per foccorrert 
a qneflo fpofofciafcun proporre un*> ne debba , & 
fuell^ ebe faràgiudcato più al propofito* fi darà 
€on premo deUopropoptore allofp fo per lo fuo 
letto^doue di piaceuoliyCSt firauaganti motti ft Jen 
tMdirem Etfra gli altri ^unaehe ne propoje una 
molta un galante bujuto mi ricordo che piacque af 
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faifdicendo , che molto accommoàatOy& necefìa*. 
rio gli pareuayche a tal effetto fofie quel ucrjo. » 

E per più non poter fo quanto io pojìb. 
Et non men uago anche fu quello altro. 
Lo jpirito e pronto^ma la carne è fianca . 
TSJj queflo giuoco folojWa de^li altri nncora^fi 
6ÌU.5 3, cauano dalli jpofi.Come quello f quando una don 
Delie ' naj& un huomo accofiaio^ che fieno Jpofi fin 
gratie ygSdofi,ft falche la Jpofa,chieggia,comcfuole oc cor . 

rete , unagratia al fuo ^ofoy et che lojpofo pari-- 
PonT metedomadÌHnagratìaallaJpofa.IXagl$ boftian 
?ra loro cor a fi prede^oltre a quel già detto, cccafione étu 
gli fpofi naltro f giuoco^quando pofto a molte dòne il no'-^ 
me d'una infegna d hofteria , come ieU Angelo > 
hoft/& ^^'^ Sirena j del Sole A(irfimili % & aglihuomini 
mtm ancora altri appropriati nomi^fifaleime uno 1» 
vu^te . piedi il qual moflri d'andare in uiaggio,et dipaf- 
fare da due hofieffc^kquali ueggUo il mandante 
nenireyglifì hanm da fare incontra^e»una belU 
tnuitaiayacciò che refli con loro alloggiare , & il 
-uiandante domandando > come lo fieno per trat^ 
tare a carni i& dlettiy&fiando in alcune gra-* 
tiofe doppie^^^Cidice di quale egli uoglia ejier ho 
fle.Eteofi parimente uanno in maggio le dmnè^le 
quali efiedo dagli bofti inuitate, toccàdo la mano 
a colui doue eleggono di far l'alloggio fine algiuo^ 
co simpone.T^a troppo in lungo meli onderei tfe 
io uolejfi difcorrereyfopra tutti quei giuochi, che 
daUartiÀaUe profeffioni^t dalli Oati degli huo 
mnifonq derriaatif 7^n ueiete miycbefin 

fofr4 
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fbpra'giuoehi yfi fon giuochi fabricatì ^ f Io 
ueduto fare al pajfa dieci de dadi ^ et a chi ha 
fiupunti^orchehmentor éelgiHoeo^dandoi 
punti de'dadi piano nelt orecchia a ciafcunOi& fa 
tendo colui feiy& colei quattro%& queUaltro affa 
gbiameràunbt$oma & una dmua^che infieme 

giuochino qualche cofa^& coituenuti di che , c/^- 

fcundi loro eleggerdtre del cerchioycheijuoi pati 
habbia da efferey& effì mojlrando con le dita il pò 
to impoftoli iCi farà dipoi il conto di chi hab^ 
bia più pumi f copertilo di chi habbia tratta 
pariglia , & perche dagli altri poi non fi chiami^ 
no quei primi punti già'Jcoperti fi mutano ^ef 
fo i punti nelf orecchia $ altri diuerfi affegnan 
done y auuer tendo > che gli amanti babbiano fem 
pre H medefimo punto delle donne amate % accio^ 
cheeffendo Riamati [infieme facciano pariglia , 
tà* con la pariglia diletto y ^ rifo neàrcojian 
ti. fio ho ueduto ( difie il l\accolto ) fare ancora 
alla baffetta ^ come fifa colle carteyponendo a 
fcunfegretamme un nome di cartancome di fan- 
tei4ire^ifettei& co fi di tutti gli altri . Fatta 
quefìoy [un de due chiamati a giuocare infieme^ 
fingeua di fare le cartel cornei altro chiatMua 
la cartayfaceua leu are uno della brigata in piedi%^ 
in^luogo della carta alT^ta^ da quel tale in fu^ 
ficcmindauaa eontarprima j & feconda^fin che 
fi uenina la chiamata carta a trouare.l^t io anco^, 
ra(foggiunfe il Mafueto ) ho ueduto fare il fgiuo 
00 do'Tamcbi , poncùo a tutti] li circofiantì 

O f un 
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un nome ditaroccOf^ qualcun di poi a dichiarst 
ihiamandofpdr éfuaU cagione fiimaffi ^^beà (jut^ 
fiocca cfuello il nome d*mtal tarocco fofle fiat 9 
foflo . OUreacic(diJlcilSodo ) da quella forte 
dà dfmne the già tratàaufatt a mt/Ur ame^ & ét 
andart in battaglia contr*agti buomintychiamate 
Gìù.st. *4ma^0ni 9 fu dirÌHa$o un giuoco da loro delle f 
delle Jtma'^^oni denomiifatOsdel^uale fingendofi , che 
Amazzo ^n^^^/c donne della ueg^bia fttno una fchitra ijl 
^ mai^^^fUenutefCpme nm^^t-àc^gH bumtum^ 
fer combatter con cjue'gioHoni^che ifuiui a ueg^ 
gbiarefì ritrouauano,colui chetimela maggiori 
%a del giuoco una delle dornift 9 ^ unoéégtQuam 
chiamando qua fi come commune padrino plifa i» 
fnei^o della fata uenire » & commette all'human 
che dica^con qual armi ferir intenda la fua nemi'* 
ca^et alt^ma^Tone con qual forte d'arme penfi 
fchefmrft9& offendere l^auuerfari^. la onde firn 
le donne una ue nhebbe una uoltajaquale hauen^ - 
do detto il fuo amate, di uolerla uincete co la j^dét 
jdelU fedeltàfrijpofe,& io penfo di ripararmi^cm 
jcudo della poca^rudtltà.Et un altro dicendo^ 
che con l^ajla della humiltà confidaua di far rende 
re la fua ^mai^^J^ne (ellarifpofe )che con tam 
cuto fioco del fdegno f^eraua di metterlo iu faga^ 
EtédaauuertirecheacùtalgÌM0co fi coflitutfea 
un Signore del Campo, ilquale difcerna,chi de* 
due campioni fia uenuto meglio promRà d arme^ 
a chi di lóro fen'^^a uenire ad altra pruoua di bat^ 
ta^liaji debba dare l'bonore delia kitìoria • £à 

dopo 
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égpd^ ilgiudido dilla prima coppia » fifa nel im* 
dtfimo narrato modo ucnir la feconda > et la ter^ 
^éhfiu chi cifiano done & buomini atti a cefi fat 
t0 twmhattmiHaSimUmime dalla mirabU potat . 
V^^cbe daromàT^ uiene attribuita alle FatCiCfia^. ' 
U peft^in ufo il }gÌM0co cbe dille Fate fi appella. 4X1^ 
fieiqualt preftifonendofi ciafcunadelledonneef^ ce. 
fere una Fataci ordina da colui » cbe tiene la cura 
delgìMcOiChe ogmima chiami afe un giouane , a 
dueffecondo il numero della brigata^ che a ueg" 
gbiarji iruoka^et che li dica come per una tal cot 
iefia^o feruigio rieeuuto nel tal tempo da lui y 0 
per alcuna bella parte^'babbia in lui conofciuto% 
(& fia €9ftre$$a ad efj^rimereil particolare ) ella 
e difpoSidyCome Fata di molto potere a fargli una 
notabilcyet fonma gratta .Vero cwfideri, corn ei-^ 
ìm fmà tfoKFXete gli eletniti^etcomandare alla na 
tura delle co fe^ domandi jche ogni fuo di fai 
riofaraadempit09pMrcbenon foffe per tornare 
m damo fuo proprio, il giouane di tal offerta con 
accommodate parole gratie rendendo alla Fata, 
dee chiederle quello fche per me^o della fua pof^ 
fanx^ defidert di confeguire . Hacci un giudice 
, poi 9 che difcerne ^fela domanda fatuufta per ef-* 
ftreMldemnàantegiouenole^tt fe da effo non e Ut 
ricbiefla approuatajfen^a confeguir altro al fuo 
luogo fe ne ritorna JEt per lo contrario^fe dalgiw^ 
- Oee uienlodata la Fata pronmtte%che in breue re 
fierÀ compiaciuto , & per fegno toccandogli la 
numerai fu§ luogo neUo rimanda, aeciocU di4 

C 4 carneo 



Digitizeu l> ^oogle 



gémfp0aimf4kfa ebead $m altra FataJagra$È§ 
- domanda di mano in mam.Et mrammemor^ehB 
s quejìo giuoco un gioHonc narrò dUfua Patacca 
me egli uiuea m un cmmmè^agmm^foh f pmba - 

la f '4a donna per co fa ci) egli facejje , non uoltua • 
credere deffer amata dalui»& dall'altra parte 
\/fi adirauajfualhùT egUmi^aua diSiar duUriefh • 
^h'ella l'amaJfe.Onde per ufcire di quefle angufiie 
domandami pergratiafingolare alla Fataiche col 
fuo potere fo^a humanofacejje fi , che mi fu^ 
fett(h& nel feno di lei nafiejfe unafinefirelk^do 
de alar piacere fi pùt^efcofgeae il euaresoedif^ 
cìjcìla reflafe certa dell'amor fuo , et gli poteffc 
ehiarirfi di quello eh effadiceuadif or tare a lui^ 
Ma il giudice per render em Uuemraditione pik 
uago il giuoco ymoflrò che cotal gratia come 
poco eanueneuolef&all^ innamorato domandai 
te ageuolmente danno fa^ffer concedu$adaUa F4l 
ta no douea^dicendOiChe il dare fra gli amati^una 
finefireUa, per laqmde fi ttedeffe fcolpito il CfMirtt 
farebbe un leuar uia ogni bella prnouayetfigni ra 
raoperatione amorojaf percioebe tutte le fati^ 
che , tutti i pericoli ^dr tutte le mar^i^e de 
gli amanti f non fono ad altro fine $ che per ren^ 
' derficuraUdonaatnatadeU*animoperÌeiaece'* 
fo.La doue fc col aprire folamente una finefirella 
ne la potejje certificare^enxa più altramente ado. 
prarfift fiareUpe l'amarne otiefe^tquàtanUa dèi 
naancora(dif[cil giudice ) che affai appagato 
fiar\doueadeldireelkd'amri^dclbrivm^^^ 
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re delUnimo delle donneerà fpejjo noàuto,& pe^ 
ràcolTctmrea cmfiglimdofi doueua dire.Etpi$$ 
gertexp^ hauerne fora da peggio JVarimet^ dal 
lapuhlica conferuayche fi Jfa delle altrui fcrittU'- 
refiàtroHotoU'fgiHoeodelt^rebiuWéVereioebe^. . 
andando male per trafcuraggione j & per lun* DcH'a^ 
g^e%^ ditempOy& talbora per malignitd,molte chiuM 
*rare iHuentioni^oerò per prouedere a quifio difisìr 
diney& per conferuare delle cofe rare , & 
i»gegnofe quella memoria che conuiene il goi^ 
4ierÉatore del giuoco f dice ^eome fi é ordinata 
^na^publica conferua, Uguale fi chiama tuér^ 
abiuio deUe IMufie, doue ciafcuno cofi bumo^om 
donna ha da portare qualche uerfo,o rima^ o qual 
altrajnuentione^be d*effer conferuata degna gli '> 
faia^Onde eiafcunéddla brigata dir dee q$Mld9€ 
xofayche ftimi degna d ejjer pofla in cotale ar^ * 
ahÌHÌo.Et accioche non uifojjero arrecate cofcs di 
cuinon portajfe il pregio far feneconfemaf fi c^i^ 
tùifce un Treftdente deli^rchiitio^a cui di giudi . 
we appartiene % qual deUe cofe propine meri^ 
ti d'ejjer accettatay & qual efclufa^ et per confe^ ' ' 
guente a chi premio fi ha da dare^et altri pena per 
tal cagionc.EtqueSio tal giuoco qnando e fa tta 
un poco penfatamente porge un largo campo di far 
ftntire di belle pocficset d'argute inuentionif a fuo Glu.^r* 
propoftto.la uarieta deHin^uaggi( prefc allorìca Aéìt liti 
dire il Manfueto )porgeYcbbe3jccondo che io ho pè 8"^* 
fm^0e$afionit4i'i^ 

• * • ' ' ^' ' fcìl 
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fi hauejie da imitare il tempo della Torre di Ba^ 
bel^ fotria ordinare » che ogniimo parlaffe^uaU 
€he par o!a,o dkejJe qualche mùtti^f$m lìnguag^ 
gip Cuna diuerfo dati altro>€t da poi mandadolo 
in chiaechkra ilfiio linguaggio s'inmeffe da parla 
re^etqueld^altro.Etquàdolameftola foffe pofta 
in terra, tutti in un tratto hauejjer da dire il pte 
fo linguaggio.llquale non imp^rtmbke^he fojjè 
di diuerfa prouincia come dello JJ>agniuolo,del to 
dcfcif^etdell'inglefe aumene^pur che efiSdo d'una 
prouincia medefima uenijje permanifeftadiuerfi 
tà conofciuto > come farebbe la lingua bergamà'» • 
fcadaUa napolitana . Et parimente dal racco* 
tare che f^effo fanno gli huomini delle menxp-- 
etvt.6i. gnefi potrebbe trarre un giuQcojilquale fi dieejfè 
dedcBu ||7 guoco delle Bugie,imp(m(doitmicotùròfCbe 
fojfero à ueggia^àìe diceffero una bugia y& quan 
io più apparence^&foknnefojfe^tàto farebbe il 
giuoco più baldan^pfoymadidoìo dapUin ehii^*^ 
chiera in tal maniera.Che colui regge il giuoco co 
minciaffe a dire^Obgtà bugie%obgrabugie^b'h 
ho fentitcht tutto il cerchio fi accorda/fé ad in^ 
tèrri^gareiCbe bugie^che bugici & egli rifpodeff e 
la talcofaf&latale^duediquellebugiedicgda^ 
che fojfero fiate propofle,et lafc^^aia delle due, 
ch'egli diceffeÀnuitajfe a leuarfisàcolm^henefa 
l'autoreidicido nel prefcritto modo.Ohgta bugie ^ 
ohgjran bugie ^ch' io ho fentite direi et come dalla 
hifatafojfeikmadato^cfquaUbugieidmte0idi^ 

ne 
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meiiiedtreì& cefi andare fegmtoMdo. CcttJUfa 
rienotfecondo me due affai graiK^fi giuochi , can- 
nati dal primQ luogo^dtjje iL PyaccoUo)ma di quel 
U delle bugie no uorreigia effeme io mai il prcpo 
fitorc.IXferche replicò il Dianjuitc? perche non 
mHnterueuitìé ( dtjjje il I^aecoUoJ^ueUhe anuen^ 
ne ad un noSìro amico » ilquale in>ponedo in peni'- 
tenxa ad una donna^che dia fie una gran bugia 9 
li di fi e io nò faprei che mi dire aUrOffe no che m| 
fete ungalant'huomo Mar uoi potete ageuolmen 
te comfcere( feguitò il Sodo )ihe a chiunque tiua^ 
ne inuention$digÌHochi ritrouar unole^fa di me^ 
fiieri come io ni dicena^l* andar le profe(Jìoni, et /* 
mrtì de gli Imommconfiderando^t qualcuna tro 
uatancyche ancora in giuoco fiata pofla ncnfìa » 
^iolerfi di quella, qn^indo paia che (t pofia accom-^ 
modar di maniera 9 che mettendola in opera fia 
fer porger dilettai ione.Et con tutto che adefio io 
ini ritroni alienato da fimili concetti^ne mi rincò 
fafjH di trouare giamai un nuouo ginocoypur mi 
ricordo che da diuerj'e occorri;^ agcuolmite mi 
menne già fatto dt formarne de nuoHÌy& partii 
colarmentemifouuiencyche lconutrfar con uno 

^nùcOiUqual pre/iaua gra fede a U Mgurii^ l'ha 
uer letto quanto i romani da gli auguriidependef 
fero ,0 perche prejìa/kr lor neramente fedi per 
§b€ finge fier cofi più tofio^ per tener la molitudi^ Givuéir, 
ne a freno, mi deìiò per furo di far un giuoco de ^«gjf 
gli ^uguriifnelifuale a ciafcu couenifie dire qual 
gki cofa oecorfali, dallaquale banefie prefoA 
V buono 
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hono è catthiò a§^urh > déMé fi fmitMé in lUfet i 

Giù ^^^'^ bì'X^rie i Feci ancoraun altra uolta ilf 
dc^li 0 degli Epitafi, nelquak io mofitaud^he ma 

fpiufi . rtrc0nHenendene$ come nati fotto la mortalità 9 
era bene il procurar per ogni honefla uia^di rima 
'mr in memoria della pofierità 9 & che quella de 
fepolchriyc^ degli Epitafij\pareua delle più hel^ 
ie^ dagli antichi più ofieruate, & perciò molti 
huommi pregiati [egli hauenan&ardinath &fa$ 
ti in uita. Vero ciafcuno douefìe quella fera eleg^ , 
gerfischiglidonefie unepitaffiofare^ & perche' 
quella era materia molto camune3& fra nùiqual 
cuno fì ritrouauayche haueua una raccolta di bel 
liffimi epitafi ridicoli » ncfuron detti de' belli ^ ^ 
dtgratiofiycomepatue fragUìtitriy quelloi^Hme 
manierofa donna^chella fece per ungiouanes col 
qual haueua ficurtd di burlare s perche efieniide 
ìrnpo(ìocÌJuriepitafio\glifacelie * lononfocom^ ^ 
pone uerfi(diffe eUa)comc tal cofa forfè richiede 
rebbe^ma co fi [piegato in profa un tal epitafiogli 
farei.Qui giace nufier tale^Uqualftpenfa che w5 
s'auedtfie d'efier morto poiché nonfeppe mai «c- 
ramete segli era niuo.Et ho inmemoria^eritro 
nandofiFrancefco Ballati, frattello del noflra 
StrettOjgtouane motto arguto^^ pieno di motti^ 
cinefedigratiadi poterfifare l'epitafiodafeftef 
foy& quando [piegarlo gli còuenne , difie che lo 
" ' Jiarappre/fo alle donne in uita 9 gli haueua tanto ^ 
tormeto datOfche dubita che ancor doppo la mor ^ 
te $ quando fo fiero fiau alkfue ojsa ^uinCfUogU 

bauefser$ 
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ttniplc fi ordinaua un tal cpitafio. 

Donne per non turbar la mia quiete. 
State lontane f iu che noi potete. 
' ti^cordami ancora^hìiofeciH^^giuoco della Ce 
£ari hfingendo3€be una parte de circiijiàti fofier Dc'Ci^ 
ciechi diiictatiyCt a ciafcu di loro imponendo, che 
dir la cagio doueffi dellu fua or bit a ^et una can'^ 
ne da ciechi Mqual andar cantado doueffi. Dauafi 
al cicco per guida una donna^fe l'orbo era un gio^ 

' fioneyet un giouane ad una dSna cieca» che per la^ 
fianca laguidafie^dicèdo la fua cannone ^ et un al 
tra delle propojìe^et chi la fua fentiua dire , fi /e- 
waua fu, et andana nel medefimo modo alla cieca 
càtàdo.Doue furon due i che ali ftfan%a de' ciechi . , • 

' di ìi^piM^a fUnK,A per uno a uicenda a cantar fi^ 
pofero.Et èra allegra cofa in ueroyilueder andar * 
fcne cantando qualcuno da cieco^et Jpìrttofa il fen, 
tir raccontare diuerfe belle cagioni d'efier orbo' 

' diuenuto . Come fu quella di colui( che difié)che 
f er mirar fi fonellabianchaneue delpetto delU 
fua donna Ifaueua difg regato & perduto il uede^ 
re; Et la di quellaltro(ilqual difiejche haueua 
ftrduta la uif^ per h^uer troppo uedufo . I Filo 
fofi ancora mi diedero occapone una uolta dif r 
filofofar altrui^percioche ponendo effi la felicità 
di quefio mondo tanto diuerfamente » diffi di ho- Gm.66, 

leruedere, doue la filofofia uolgarc lo ponefìe^^^^^ 
4juella fera,et pero f ciafcun dire douejfe ^quel-^ 
fh^fimaffe chefoffe tlfomrno ffone in quefta ulta t 

fouuiemmi 
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Sòuuiemmi chefaron dette uarie eofc^dr hebbeui 
chi rifpofe in rima con le faroU di quel piaceuol 
Toeta. 

^ chi piace thonor la robba piaccia^ 

eh' io limo ti fommo bene tn qutfio mondo $ 
Lo Bare incompagnia the fodie faccia . 
Et fu chi temerariamente ardì fin di dire . . 
T>{ott fi curi del ciel ihtn terra uiue, 
Fcl'ce amant€y(ir del fuo amor contento. 
Fino alcuni che per far il gentile ti afjalifcono 
fpefio con certe loro cirimonie^ettatei& fe tml^ 
leucite fiditi rincontrafftro fcmpre ti dicono ^. 
S.Huol eh* io le faccia f ruità i lo fon fchiauetto di 
V.S.& fi milifafiidio faggini , mi deftaro penfiefù 
G\[i,67. di fare un f giuoco fopra cioiilqual io chiamai del 
delle CI- le Cirimonie 9 nelqualea ci^fcun toccaua^ii 4ire 
una cirimonia affettata^cir infiemeafare un atto 
f ieno d'affcttatione^e^ di poi fi mandaua in chi^c 
chier a sfacendo ogniuno il fuo atto » & dicendo la 
jua parola cirimoniofay& quella d un'altro, irla 
Hi aggiunfi per dar più uagbtx^ al giuoco » che 
quando colui^che parlaua affettatamente foffe nel 
finire^tutto il cerchio baueffe da uoltargUfi^ & di 
re due uoltcLa S.y.coprat & qu^fto pia le ceri» 
manie erano jÌYauagAnth& ef(ji4tfittj tanto più di 
lettauanoffi come più infaftidirebbono dette da u$ 
tornella ^uifa^ched^alcuni animali auuienef che 
ueduti da noi nella propria forma ci fpauentano$ 
eSrfe gli miriamo imitati & finti dalla pittura à 
dìlettaaoXoloro ancora$cbe facendo qualche for^ 
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te di perfbiyi rapfvtfmtare in fcaui j fatta lor 
compagniafUannoa pre:^:^o le^cmdie aUinipr^ 
nife rapprcftntando,mi diedero occafione una uol 
ta di fan un giuoco ^ dame chiamato il giuoco i^i^»^ - 
della Comediayìielqual mofirando io quanto lieta ^ * 
éùt^foffe quella del andar per lo mondo fimili fa^* 
molo mlieffene rapprrfentando » propofi^cbe tut^ 
ti quelli della uegghia doueffero una compagnia 
fare di comediantt,^ quà^ér Là perle cittddlta^ 
liafauoleandar dicendo. Diceua poi che quella 
donna hauerebbe ben imitata unafantcy & quejìa 
una matrona^elgiouine un parafilo f & quel^ 
t altro $m*mnamoratOy& coft andai tutte le parti 
dUìribucndo y che in una comedia occorrer pojjb^ 
^oMa perche la partidpatime del guadagno del ' 
la caffettayconueniua che maggior o minore foffcf 
fecondo la pcrfettione degl'hilirioni, però impone 
Maaciafcunoychedùueffè prouarfiunpoco a far 
la parte dataliyaccio che l giudice propofio difcer 
w§ìti€hi^ome miglior recitante maggior portia 
ne doueffe hauere. Eeeoui dunque il primo luogo 
da trouar giuochi nuoui^onde $ fin* iodiche fono di 
fioca iMtentione $ col andar per la itarìetà degli 
huomini difcorrendo $ nho canato talhora come 
uedete qualcuno. 
. , Vn'altro luogo é poi più facile 9 ilqualepotrem 
pio chiamare per trafmutatione ^ riufcendo nero 
in entte le cofe^he con facilità fi aggiugne alle co^ 
fe trouatey& perquefto luogo y non fi ha da trouar 
4i uuoHO in tuttofa trafmutarep^iugnere » e!r 

mafebo^ 
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ffiafcherare iltrouatoyin gmfaiU'foueri inda • 

uo utftitOianderanno in modo un tabarro^o un par 
di calxf trasf0maniojMggiung€ndomtagti & m 
riandò lifìe, che uer amente parrà un nuouo habi 
toSi( dijfe il Manfueto ) ma non interuenga al m 
fir0 inuenfùT ddgiiweoiecme a4 un cortigianù^aé- 
uienneyilqualtjhauenio^pcr un torneamento fat-* 
. ta una ajjai ricca liurea tutta à fiamme % & d&p^^ 
po akunimefi hauendofi ^eUa hurea per un ue^ 
fitto accommodatajtolte uia le fiamme^ ^ co cer 
te lifi^e&iniagliguarniiòlommodOiChe pareva^ 
che in queflo nuouo habito haueffe f^efo molti du^ 
catijcompiacendpfi di tal fua tnduhria^ domxndà 
una mattina ai um di qucidicme^io che gli pa 
reffe del ueflito che fatto haueayegli èi ri^ofeco^ 
luifUer amente ricco9& attitato^ma ^gnofco ue^. 
teris ueHigia fiamma. TS(pn dubitate ( diJfe H So^ 
do)chefempre dal faper trafmutare igiuochi^an^ 
cor cìk U trafinutatienefojfe mofeiuta» rieeiée-^ 
te lode.Ditemi un poco non hauete uoifentito lo*^ 
dare per bel\ giuoco quello del Senato amorofo^ 
del fcna quando fingendofi^che igiouani , & ledvnne , che 

tosino- 1 ' r • r ^ Jf 

toCo. ^ ^^gghia jt rnruouano , fieno tutti Senatori dei 
Configlio d'^morCffi narra^ come ejjendo le buo^ 
ne leggi amor ofe tutte trafcorfe, & comindando 
^ a preualere nel regno d* amore molti abufì,& mot 
ti eàttim cffiumi, ^morf \ hauendo difegnato di 
pYOuederui , ordinaua che fi congregajfero i fuoi 
Senatori 9&che ciafcuno j acciocbefi facejfe una 

umuerfal 
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mimr/kl rìfonm ^ doueffe Uheramente proporr^ 
uuodbufo s che fojfe da leuar uia dd rtgno amo-^ 
rofa^^QUcromner inttan:(J. qualche bella ordina^ 
tkm rtbc da gli ornati per tammùre offerua^ ^ • 
refi conueniffe , Hor quejio giuoco co fi Lodato , <? 
€gU altro che una trafmmatione 9 dd f^im^o del- 
U y fm%ey nel quale prefuppanendoyche a quei del utnjzc, 
Ubrigatafojjepotefiàcòceduta di riformare limò 
dopciafcunodirdeefqual buona ufiin:^ uarrebbe 
introdurre y& qu ni gatti ua ufani:a leuarnc uia. } 
Et t giuoco ho ueduto anche farfi dello ^eda^ Giu-r r, 
dale de pax^jf doue fi finge che tutti quei del- dellofpc 
la brigata fi tuo pd%^i per amore ^& che uno (pt ^^^^ 

fia fiato fondétio ^doue commodamentt fie^ ' 
no riceuutiy trattati p^t%;^ innamorati. 'Ma 
'" perche qualcuno non fofict che per iflare qufui 
a grande agio fifingejje pa^^^^^non fofiiy a cìa^ 
fcuno fia necejfario l'andare nella prefen^a del 
Hgttorefopra lo ^jffd^ ordinato t la cagione ejpo^ 
nendo per ìaquale imfa's^ato (ia un atto da 
^ dapoifacemio. Et dopo che fono fiati appro^ 
itati per pdi^i , il giuoco uà in mutola ^faceh'^' 
dofi un* atto della fua pa%j^ay& quello d'un altro • 
^I^elpropofitodelqnalgiitofonoucgUoUfiriarin^ , . * 
dietro un arguto motto ^ck io fentij dire ad un bello . _ 
jpiritOfperciocb^domidogliunadonachfgli f^^e^ 
ua allato^meiitre fi faceua ilgimco^i cui era noce 
che hauejf^ un gran numero damanti ^ che co-- 
fa dite uoi diqueftonuouo foed^le de* pa'^inna 
m«t^Ì^Pof((ÌQdico^the^onucrr4 che fià dfun 

H gran 
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gran ricetto ya capir folamente«fitelU tbem^m 

fcm per amor noHro. Hor queflo non è eglitoltOK 
Gm.7t.^daauei-fgiiioc0aiiiieo,quandodirfideela mag- 
della giQY pa'ZT^i'^. che faccia l huomo innatttordtoiOiits 
""5 ' quell'altrccbe ciafeun dica douendo impaxx^re- 
lu che' di che forte pa^^^a mpax:^at mlefftiMmiUt» 
feccia la dine di qnefti(dtj[e il Manfueto)m partrme »»• 
peribna altro-\ giuoco che fi chiama degli ybbrtachiyneU 
innamò g^aU facendo a gli hucntinif^ir gualche attOtOgC 
io da ebbro» & ''à tutti apgnando una donna , la- 
TJub qnd fuamo^lie fi fìnga ,fifamH<merunofrm'. 
brachi, mente a fare il fuo atto, & quel <£ un altro , & ta 
tua donna mitre che fa H ubbriaco ft dee leuar su» 
alL'u fan%_a delle donne todefche»leqiiaU'Uamo 
alle tauerne & ne rimenano a cafa i marttt ebbri» 
et comeefie dieonotronehi»l'bada prUerper ma 
nOy&-alfuo luogo a. rkondurloy& colui Oiebatèe 
àuto far il fuo atto»ft ha da leuar in piedi,& fare 
anch' egli il fmigliante,& eoftUfuadmafihada 
' muouere»& prefolo per la mano al luogo gmdar 
' h.Ho uedutetaneoratrafmutare ilgmoco degtt 
r- animali in tin + giuoco detto delli incMiatrtcì f 
Sléfaf nel quale fi fupfone»che tutte le donne della ueg^ 
onta-i ghia fieno incontàtrici» & Maghe , & aciajcuna 
"^"•i s'impone un nome particolare , altra chìamMOù 
Circe»altra Mna,& altra d'altro nome difamo 
fa maga.^ffegna(fi poi ad ogniuna due^niantiita 
ti da lei in qualche animale trafmutati.A ctajcM 
de'qualiécmceduta petefiàdi doler fi di quaUbe 
mal trattamento» chefotto quellafarma rtceua 
, dalla 
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dMafmiunnidimeiJ^keHdù frima dire un fe^ 

gno perlvqml fi accorga d'effere in quello anima^ 
letraJkàUMo^Et^iui che co, ragione fi Jarà (feci 
do^l parer del giitdke)deUa fuamaga biafmato , ^ 
rUeueràin premio Ujjer ritornato ìàclUfua pri 
maformA.Et miHe0ndotcb'^end^ un accorto gio 
uarie introdotto in quefiogÌHOCOidifie^ch^egli dal^ 
la fua Maga^raftato trasformato in pefce 9&di 
ciò fi aecorfetutdaUanH^tole's^ fua » perciocbe 
femprealla prefen'^^a di lei tiiutolo reflaHayCrgr^^^^ 
demmeSlmfi'dùUMi^éhiieipfiJcifi fogUo^ 
noneìXacijuaidoue folfi nutricano, tenere , ella lo • 
iene/fi nel fuoco 9 m cui firammmc per^ la f^ri;^ 
ietto intanp&niuo fieonfismam Cot^o medeft^ 
mogimcù delle trasformationi (dijfiiilSodo)die 
itocca^ei^4rafiformétih^ Giù. 7f 

co chiamato delle Metamorfoft , ilquale ua ordi- de le me 
Mtojnfièefia maniera. HdiJ^e^fatore ddgiuo- ^^^^^ 
€ùfufpàltónio ìchefiéouejjerù hoggi rmouare le-. ^ ^' 
metamorfoft 9 & le trasformationi y dicui fauo^^ 
leggiarano gif antichi Gt^ei » ^fkafnron poi da 
Ouidio cantateycommettead ogni huomoy che deh 
badirequal trasformation^ cr^d^ % ab^fo/fe jfer 
rhmòuarfi in 0na HnfueUedonnat &ad ogn i don-* 
hafadire , qualmetamorfofì fiima , chef offe per 
fart im de gUimoinini Prefetti , %Qnde duna 
donna fii dettò che rifaretfbei U mejtamorfofìd*^^ 
najfarete 9 percioche fàff&renéole l'anmo x ah'^i 
riguardando Ma €on:^ta.noU»^:cbechi lama U 
muoia per troppa paf^M danaxkti y.eta ìieujfario 
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che ancW ella per tal crudeltà [offe coHuertìtaìn 
faUaJss nné donnd iouenia dke la ttra$fwmatìih 
ne dunghuancy ilquale faceua molto il bello , & 
a^ai fi pauoneggiaua ^ dijfe $ io temo » che come 
^uimMffeumfome^ mnrimmMfft ilfuccefa - 
diT<Jarcifo. Ei pare anche a me ( dijfeil [{accol^ . 
to) cBe quel giuoco che noi già diceBe delle Conu 
paratUmiAejfe^occafìoney col uariarlo^ ad un nuo^ 

Gm,76. uogiuoco^ilqualedalfuotrouatorefuil giuoco. 

deiiepe delle Vi^elrimalfOfnelqHakiColm fm*- 
ua proporla andana mofirando^come noi fiamo tut, 
ti nati di Tietre^attefo che dopo il diluuio J)eHM^\ 
Itone & Vwraper rifare il genere immMO tMttùy 
fommerfofcominciaffero a prender le pietre ^ cSr do 
M le IpaUe a jcagliarfiBle x & tutte quelle %4^4al: 
hmmo erano gittate diuentauano buominif tal 
tre, che erano auuentate dalla donna^ fi mutaua^ 
no in donne. MaqneUéebeda Tirra fimmo git^. 
tateritenner fempre^ ancorché donne fojfer di^, 
uenutc^ la natura di^quellapietra^dode prima for- 
mate furono9& cofi parimente f bano hannta tut- 
te le altre scheda poi Jonafiategtnerate^ però ua 
lena ebeU giuoco fùj^^ùgni gentil buùmo dieef 
fcjda qual forte pietra flimana, chef offe deriuato 
il cuore d'una di quelle dóue ch'erano prefenti^ per 
cui impofio gli erssihe dire éouefle. bielle efe^ 

emione del qual giuoco » furon fatte alcune belle 
fimilitudm.fragUaltrifuclHdiffetcbeumdou 
na riteneua della natura della pietra focaia^laqua 
ieaccttt4e il fuoeo^dura^ fredda t^a^KeSì^ndop 
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t!rd^Hnattra fu detto che participuua della pie-^ 
tra catamta^per tirare fempre a fe li cuori^ ancor 

cuore di corallo y poiché faceua refiften^ al ful^, 
mine d'^mofi. Et io ancora (d^e ripi^iandoU 
Sòdo) dal giuoef^deUequiflioni, mi fimo trouatoa 
-formar e un altrof giuoco, fingendogli principio CitLffé 
d^imummmXio col fuo progrefjhyfoimiomci^ del 
re^et dijputar molti dubbijJenT^a /altare duna ma g^™. 
teria in un'altra^ma [opra unoftejfa foggeUoJHima JjJ^Jf 
ésUri$ftkmedopùeM$ray facendo ni^^ 
chediuolermi innamorar fingendomi, moHraua 
dimuauemi aqu^o, pirfmìH é^moUi hdér 
nlofti^amorofoi & per uedere molti buòni ef^ 
fetti, che amore ha cagionati in alcuui . Dal^ltr4 
pMruHdendotami Imnimii^ tMUti fojpi^^ dr 

^^ggcndo a cheftranicafi conduce alcuni , diceua 
di cominciare a fìar dubbio fo^ & però io uoleuA$ 
d^eqmUéftraém giouam dijputajferoyfifhfe be 
ne l'innamorarfi, Conclufo poi, che foffe bene $ . ^ 

fone$uiatre^ dicifero% fit haunào da 
rarmiffojfe meglio t elegger donna maritata^ o pHt ^ 
uedouat ouer donxslla, doue uarie^^ belle ra^o^ 
nipertutti tre gli flati delle dome ueniuano in 
campo. Determinato poi l* uno di quefliflatii a dui 
altre per fone faceua dire $ fe fof^ più a propofita - 
fcoprire il fuo amore in uoccjo uero per lettere^ jì 
quelìa ten'^one ( dijfe il B^ccolto ) bifognereb* 

be chiamare ilfraftagliato^ il Tardùiche ne feee 
touna uolta una gran contefa , ^ fi fcrijfero fin 

Hi fonet* 
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fineftifipra^al fogetto^ MaPréfl^gB^Mutld 

ferdoneraiyche effendo quelle delie lettere parole 
m^rtey^ quelle della noce parole uiae^tànto^m 
-irido iùivhe pferino fin i ragé^namBmi^imnimà 
che li piftolotti amorofi non fanno > qnanto le cofin * 
mue hanna^ frn^a della mane « . Tu dici bene 
•T j I{accolto (diffe rifentSdofi il Frafldglmo ) che le 
-OM- . i^i^g uagUono piu delle morte i tmtunon co^ 

. / -7 nófci beile il polfodt queflecofe90C!cmrMHogiHÌi 
r » ^mdùle. Morte fono le parole de gli amanti alla 
: .si :i frefen^ della doiMa am^a^ che co fi le cbùtmò ik 
tofcano poetayetniuefm faelU^efi fcriuono in 
carta^ lontane daU'a^etto dilei^hefa morire^ U 
parole nella UnpuLdi chi amai quMdapiu par* 
Ur uorrebbe.Et tu non dici ( replicò il B^ccolto ) 
che cofi trinche 9 &worte muouono più l'animo 
della donna^cbe queUemnfamoyliquali tu ftimi 
^mucy& gagliarde, Ma non interrompiamoli So-' 
' éa.Anxi (ddffèegli)4iuefUifiau^a^ • 
prona diquefloginoco,ilqual credo ^ che compari 
tà molto bellone farà mai da fimUidìffHétanti rap^ 
fnefentato ^Hct doppa l*hauer fa$tò dijputare # 
del mandar lettere^ dello fcoprirc in uoce i fuoi 
fenfieriyproponena queU altra quiitioneyqHalJha 
uendoft pur da fcriuercy foffe il pin drftro , (jr» U 
più fycuro modo di mandar la lettera . Et qucfia 
finitay^eonuenendo gia'lemninciaread mcami-^. 
nareU feruitùi dimandauayfe foffe meglio il fa 
jre l* amore pccultamentCf 0 pure alla paleje } 
^^ItrifidaK fi deeÌaM$me7(^0y0 pur effequiril 
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fecfia meglio dhtwmQyO di donna, ttcofifi patria 
49^4^ vinò^ vel pKOgnJTo dall' amore^s^cl tmpo, 
il lHOgOy& il numtroie cìrcoflanti lo contportaf^ . 
/it M^nQnJolamente da quel primo luogo, ilana^ 
Um fid^nMirò p^imefiigatiimti^da quefidn 
tra ilifMale ho nominato per trafmutationcyma an 
cardaam*^4U^ ter'3^0 luogo ft cauano i giuochi al^^ 
^le p0rme dare, il mme della fimiluudineJOn 
àe il t giù oca che ft fa delle Furberie yè nato dal- Giù.?** 
léfimljt^dineiAbffglUmumqftellos quando fi di^ dtll'oh 
cr,o ella è hella^ 0 ella è bella y nelquale f^^^^<^fi^^^ 
direMiafcum HB^^te di kelleT^a^&foi pigliò • 
dofi unekdomapet. tna^ò^ & nusnandala itt mxpio 
del cerchiOiColui che la conduce^dice, 0 ella è bel- 
iamo ella è bellay& tutto il cerchio gridando , aw- • 
eVegli cVella è bella^diceydotte ibellaidoue ibeU^ 
lai dr.rij^pndendo colui ( cme dire ) negli occhi 
dsA ìuiM^à. ik^ta UbfUnXfiJl^ gli occhip fi Umt 
ri sùy & s'egli auuiene]^ che fa donna 'pren derà 
per mam unhuomOy& comjarànel mex^yO del^ 
U^n%a comincierÀ 4 dire, 0 egli è bello fOegii é 
belloy^ qualche uolta dir 0 ancoro , ò egliébrut^ • 
toyQ^egli è brutto^ bauendof^dìM fatto dire à eia* 
fcuno hnomoidoue era brutto. Queflo giuoco dun^ 
que ha dato collaSua fimilitudinc ( come io dice- gìu.tp* 
Ito) ^ceafhneditYOHOsre il f gioco delle Furbarief deliefur 
douelhuomo raccòta una farberiay& oucro mali bcrfc. 
tia della fua dònayet ladina qualche furberia , eir 
afiniiia delfuo amate fatto queflo juna donna farà 

G 4 prefa 
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mex^fi del cerchioycomincierà a gridare alla fur 
beita^aUafurbeitai^tgli altri d'intorno tutti fw* 
betta cbiamàdola^domàieranno^che furberia el^ « 
la habbtafattOi& colui che perniano la tiencj di 
fi la tàUitbc fard una di quelle jche gtà fieno ^ \ 
te propolle ^et quando una dona fentirà ricordare 
iaf^^fu rberia^ndera a far leuar ungÌQuane$& 
frefolo per Umano crminderd qua fi in niod0ét' 
• gaarrirlo a dirgli furbaccioyfurbaccio , ^ // ar* - 
thh domaderd%cbe fur bar ia babbia fatta^ ^ tlUt « 
una ne dirà di quelle che fieno fiate narrate.Qutt 
6iù.fio. giuoco f ftmilmite quado fi comincia a dir da mik - 
mech'ó del cefcbio ohimè che boperduto il cuore^fp'U^' 
perdoco uegghia uoltat^glifi^dncy chi l'ha hauuto i 
il cvoife chi Iha bauutoiegli riff^nde^com dire , madmut - 
taley(2r colei cìh uiene nmnuMtajha dà dire il me » 
defimo i ohimè c ho perduto il cuore : & ilcer^ 
tbio domdndandole cbi i babbia banuto > dee m 
'degiouaninominare^&cofi nello Hejio modoan 
dar feguitaHdo . iluefto tal giuoco dico^nefecei 
. iin*altro4 fua fembian^a rìtrùuare iche fi cMu^ 
A'Ttirii ti^^^^ de Sof^iriinelquale a ciafcuno couii 
^ ^ , fdccitart lina cagiòne^be fofifiraf lo factia 

dapoi cominciando uno degiouani a fofpirare^tut 
ia la brigata ha da dtre,che hauete noi che fof^i* 
fate i & egli dèe rifondere fio fo^iro perla tal • 
cagione j ma delle profofle dicendone iCt colui che ' 
detta l*baueua^ouuiene che feltri nel modo che - 
u . IL* «4-^ éi^^féi^ f afo^izlianz^ antord del ghee • 
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édSeHtéaniorofOid di (juello del Tempio di Ve 

nertM&di Cupido^c^fiuaim adimmo gra 

tkm§T0f€ ^ bM^fimo furgere il -fpucco delle dcUc ' 

ftippliche , doue fi coftituifce un .Amore y come fuppìi^ 

u^o una Venere €m$ reina^da parttdi smfifa^ 

mddmichechiumfuegratieyjpiditiom 

gÌ9 & indulti de fiderà ^4ebba por^tmfiipplicm 

volentieri afcoltato^ma ancora nelle conueneuoli 
dimandi ejkkditOé Etordmato fkalabrigaU 
Upim att93^§ il Segretario fia , o t Auditor e ^iU 
^uale riceua i memoriali^^ faccia i refimtti co^ 
wituÌ4^ilSimf€Mkodelgiu0coadmfm^ q$uA 
cmo ycbefi)pra qualche fuo defiderio fupplicar 

debba dopo che quel takinformadifmftUca 
haejplicaeaiafitaiùmandail'jiuditore talhora 
prima che refcriuayper abbellire il giuoco tcamet 
$eràaqualcunoy$be [opra quel memmalt n^or^ ' 
mka^ka V opinione fida a S. Maefla^et tornata 
relationefara iirefcritto . Speffo ancora fora fm 
• àno la fegnatura^fomdo che per^maghc^a del 
giuoco giudicherà efere huopo • Bene uero che a 
uolere che i refcriiti ptacdonoibreui^entemiefif 
& nfèluti etmuien che fieni). Ft quefio giuoco fra . v ' 
perfone di defiro ingegno fuol fkcceder e molto fe^ 
tieementeypercioebefi fenimio di gratiofe fuppU 
ihe^&fi afcoltano di uiui et di bei refcritti . Co^ 
me una uolta auenne in cafa d'uu^ncfiroacademi» 
ieiidouefu un giouaneichea quefio giuoco fuppli 
^ò^di haue^ un priuiUgiodai £i^.uimmdi foier. ^ 

tenere 



:(4 btafmo^attefo che itfferne talhora una ama^^ 
. Iaza^ukr4 in uilla 9 & un altra m aUramodi^ 
' • impedita fa che fe non fmts'tìm almm^AM * 
- ' ' qaaitmfi cma rififo di telare jptffo ftn%a dilet 

flica^fu rifcritto . ^ffai fa colui chè ferue^ben» 
MnAfiU^é Vna donna fentij ancor aylaquale fì^p^^ 
flicaua jlmofrt^laiafciajfe uiaeri^ libeité^&', 
Untana da' fuoi legami per tauuenireycomela-, 
fiìmttiamia'penhpaffaPo^lla quaLfH,ri:fQri(i 
to.lion conuicnechH beifogeui imigmHe mm 
no in otio . Foglio benecbs fappiatdche io chia^. . 
nmluo^'iifimititudine^ pur qu^ido^fimn 
^ian%a d' un giuoco ne fa un altra fitnile ritram 
re ,ma» anmra qualhor un contrario > un'altro 
dmtrarmntua deflSdékSi emnt Heggiam9% it 
Ciu.83 . giuoco deU€.pa's;^^e bafatto trouare f // giuoco 
icize ! ddUianie:^7Sy^elquak ogni uno raccontare dea 
' unafauie'i^a , che gli parue una molta farein a^ . 
inadoJEt il gioco delle^lufingbe ha dato occafione 
a quello deUeminaecie;oMtrodeUebraHafe^qiià \ 
Sic Mi i<^^o^^i ^/^^ maggiorala ha del-fgiuoco,uuoU 
naccie . che ognihumo dica ma brauata^he occorrendo 
gli farebbe aduna donna,€t che ogni donna ie^ nti 
naccia^oie uillauie^che direbbe Ad unhuomo 
detta ehe ciafcuno ha la fua , manderà ìL^ìuogù 
in chiachiera , col fare che un giouane uada aPrù 
iare àna dana la fua brauata dicendole ^t, quella 
dunaltro,et4j)eladonautìLdaA mtnaeeiate^tìr 

prouerbiare 
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£*oliefbiarè ungiouanei& cofi doppi parecchie 
auatCfet foiMccie fi termina il gioco, il Egioca Giu.Sf « 
anche de torti^t delle ingiurie ricetmte in amorei delie In 

ha fatto quello delie uedette vitronareyche in un giurie • 
wto modo fi può dire cheglifiacotrario. Tercio 
àcquei delle ingiurie fi ejjequifcèérdinado yche 
ciafcundicaun torto riceuuto dalla fua^dona^^, 
Ugiudi^epAidifsjirne^ftueràMttnelU 
wcoYrexayCgli torto ricemficyofeper cafoyO per , v 
' difgratia^operfsiùfneritocÌQgli aueniJlfe piu. ro- (j^,;^^} 
flojeheperMifhmaMk4(mna^ delddk aè 

ie nendette è poi quelloyTìclqHale ciafcuno dir dee detce. 

nendei$a^'egli babbiafkuayocbAUòrrebbeL 
fare (f uu torto che riceuete una uolia in amore , 
& il giudice poh co fiderays\*glì fai'^ ragione ccr 
€auendetta9f> saetta iginsia ^iùr proportimaték 
alla ricenuta ingiuria. Ut dalla . fmiiUtiidine deUr 
i^sma etàeU*aUr4^ di quefii^fu tramata il j giuoco ^^"^ ^' 
iHlaTMMlqftd ua in quefia forma j che ilmae^-^l^ ^* 
jiro delgiwco chiamerà un buori^Oy^ una donna 
infiemèsdicendo loroycomeglie ueriuto^ notila » 
che la donna ha riceuuto non fa che ingiuria dal 
giùuane > onde accio che nmnc feguiti qualche^ . 
maggior diforditie 9 debba$io andare dauati a due, 
Taciali,acciò prima deputatìMqualLcon bonorei 
di tutte due le parti far axma la pacefare^ La don: 
na allora ha da raccontare l'ingiuria fattale da 
colui fingendojene qualcuna , chelepaia chc{ia% 
per hauer del gratiofoy& i Taciali hanno da im^ 
porre alimgii^iiàte qualche leggiadrayct propor 

tionata 
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nata Jat^iìfattione^the da lui far (i debba ucrfi U 
^^-^ ,y:,dùmk(in^iunatai&celfitìrUpr^ 
4 li . €oncìliar(itn(iem€ * ' ' ^- > 

* Et nel medefima moda fiJa À tbuomo roù^ 
eontafe tjualche ingiuria neeufttà dalla (fon*- 
na r & darglifi da lei la fatisfattione ordina^ 
taf^rappaeificarfih^lieme^ Qutfioliu^odeUé 
fimilitudine (difie l'attonito J fu quello che dal 

óiuM. fgi^odeferuidorifece trarre al Ballato ilgiuo 
C#J4iia eo de TUe^aiuoliiO lattoratori de poderiidout dif 
i^on.,je quel bei tratto , cheejferido dopo la guerra ii 
pojfeffioni reiìate abbamlonate $ fjr semita graa 
carefiia di tauorat€ri,alcuni per rauuiare i pode^ 
ti ideile commodità & delle preftan^di denari 
a contadini ufauan di fané « Hor tbiamanéh U 
Ballato un belgiouane , ma pouero per allogarlo 
per me^aiuoiof lo eonduffe donami ai nna ma* 

* ' ' V trona molto mca & le diffe MaémnaiiomboMit 
* \.y lanoratore trouato, chenonfipuo pareggiares 

giottane^robnfto%che dieci donne m /arebbano^ba 
gli daricno uolentieri à lauorare il lorpodere^ ma 
ci è folamtnte una co fa 3 che bauerà bi fogno che 
gli facciate un poco di preflan'S^ lafcio nella con-* 
jideration uofìra fc piacejfe un tal motto. Hor uc* 
dett (diffe il Sodo )com la nicinan%a%& laftmili^ 
tudine fece cotefio giuoco ritrouarehlnofiro Ma 
fueto ancor a(dij]è il Fraflagliato ) forma con mot 
tn facilità nn ginoco con U fimiglian^ di uno 

altro. 

Vcrcioch0Mfnelginoco§cbcfifa$fi»gmUfi£Ìs 

forno 
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fcufiò un fanciullo f& cbeà tmitatìm fanciulle : 
fca ogniun debba cantare una di quelle canini ^ 
puerilh&poimaniandofiJttcbiaUbi^ . 

la fua,& quella d' un'altro, ne formò cjuelfgiuo- Q'^^-^r-^ 

cOychealUfanefefichiamadieCittipicciniyquà^ 

do fi finge f dbe ciafamo à guifaMfanciullino^^'^^^^,: 

€hieggia qualche co fa alla mamma y come dire, . \ .j. 

mémmauQTTeiUfoppa^mmmmprreiiUiecUh 
flndapoiimitMiolauùce, & igefii de putti , fi ' ^ ^ ^ -^ 

manda in foggia di chiacchiera il [ho atto & mo 
éofa€enàoy& quelJtut^alm. ^ 
' Dal mede fimo luogo anchora formò quello f \ 
dfe ne moffi tanto 4 ridere » quanda lo fece in 
€afa del ImpamH^, & del Coperto 9 ilqual fi 
ebiamà il f giuoco de Cittì ue^j^fi., ^^^^^' Qm^iO 
Ir 9 Mluip che regge Ugiuoeoaffegnanékà. chi il lVrìti/> 
nome di nonno,a chi di nonna^à chi di T^ja^a chi ai uez^,. i 
balia diminuendo tutti i nomi froprif nel^^, 
do chefir uexT^ ifamiullifi fa 9 cerne di Imre^ 
ria facendOfCeca^diBeatriceiBice, diT^argbcri^. 
ta Bita p di Oirolam Memo » &fitmk » fi co^. 
mineia a far e 3 che uno chiami 9 che tmga oU 
tre à lui (pogniamo p(r ejfempio ) Bi^ 9 dal^- 
laquak fi farà toccar ta mano^ &dopo qnaU. [ 
che domanda di quelle 9 che fi fogliono /ire a .7:. 
fanciulli 9 U dira ^ J>i chi/fi w uip^fa f dr, 
eliscon gUattit &cQnla noce tmahamiwa 
mttando ^ifponde , pogniamo cajo 9 io fon ue^^a 
fa della %ia 9 & aUbora 9 chi haucra prefo il 
m itila '3^a^hiamHn!a\tYof^nc\^^^^ 
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nel narrato modoy & co fi fene pajfa in chiacchie-' 
ra . Io direi ( di0è inéfuejia il Manfu^to )xhe non v 
fi eniraffe nme miè hdhfc io non nedeffi , che fono 
" dafanciullij& feguitando foggiunfc. Quamo à . 
qHefiot^cafionedoUefimiluudininonmanciàHii^ . 
Gfu.pi. fece una uolta un-f giuoco delle isiiioue-. 

delle di pia'^a^delforno^&del iauatoiop uolendOf che -, 
nuoue gli hnomini fc /fero ifueij che diceffero li ìmone di , 
del for- pia^a y& le donne quelle delforno^ ^ del lauor . 
ioif acedo che eia f cu/no raccontajjè una ninma^b^ 
qiiiui hauejje fentita direct andando poi in chiac-»^ 
chierayimbuomo haucnbbe detto, in piaii^fi ài 
cela tal nuaHay& fu chi diJIfèid bauer fentiiodirt^ 
ai forno Li tale, & chi fentiua dir la fua , diceua , 
Gkti^i . 9 la4un altro . Hsr da q^e^o .f gjmnih 
àeCot ne fu tratto un' altro pur di nuoue y md di CorricT, 
xieh* riyneiquale fingendofi quei dellaueggkia tutti Cor. 
rieriy ogni Un^haueua da dtré ma nuoua jche fjk 
portaua , eJr pot pajfandola in chtacchiera^fìgrin 
daua una nuou^ auM nuoua, &diceuaf$ la fua & 
quella ttmattro ♦ 'Et qu^o de' Corrieri ( diffeil 
Gio f^^f^^gli^to ) diede occafionea quell'altro delU 
deUekc t ìiMr^dpértty nelquale mirando il Signon 
cere del giuoco d'effere (lato alla pofia in compagnia 
aperte, d'alcuni di cireofiantiyper cercar lor leUere y di^ 
eeuaycheuene hàuenanò tronate 'alquanee delie, 
aperte ^he andauano ad alcune perfine ^9 cbc qui* 
mfirttrouauano:laondeacceioebenonindngiaf^ 
fero a fapere il contenuto y hauerebbe poi detto • 

Voi Meffet tale $ che legge^ queUa^andoM 

qui 
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tofcriuionej& il contenuto ddla fua ktttra^d^ * 
Ite >i fintirono di heUéiiràka^ani^ , é»hfmKs¥t \ 
jlrane fofrafcritiej& fmofcrittwnt\ & nel Yac^ ». 
c^ntar-quaUbcffatiofo concetto^che nellàUtH^ • 
tifi emteneffeJÌiifbafia(difle doppòqiéeftò il* Sò 
do)emi piace il conofcere 9 che non par inìeìidia^ • 
te nel modofcbefipi^n trouareigmoébi^ ebè ■ 
ut faopriate anec^'a per molta accani trouàtòri 
di qf^lli* Ma (fuandopur tutti gb altri modi del ^ 
irdmàre giuochiMmmd}ujfìero\hauHe^^ > 
domandar f con figlio , ilquale fempre prefla acca 
fione di proporne qfialcwmde nuoui^foPelàésfifin idiot* 
germeMcafiifopr^'de quali dal ti cuàtor delgiuo manda. 
€0 configlio fi defider ig come farebbe j^heciafcuno ^^confi 
X« bauefe da dirf^€om$ftpotefefalr&àfUcèl^ la S'^** 
donna fdegnata. Chermcdio potrebbe trouar un 

innamoratoyper liluwfi da laccianéòrofi. Sinai ^ 
fegno potè f e dar t^mnmtefit af^mérla don^ > 



^ cefi degli altrktifogiM beneanmme , che la 
-dimanda che fi propone fia tale , che uariamcnte - 
^ifipoffa direfopra^ & che non fia di quelle-, che 
zàthwa hofentiPo fkread ulcuni^cht fono fui do^ 
mandar configlioyfefia bene ilfeguitare amore^fe 
fia benfatto^cbe colui che noné* uediUo uoUntieri 
dalladmnaama$aféguanmprefa,& altre prò*' 
poftefimiliyfopra lequali comeduc f erfone hanno 
farUtoJuMfuadjendo^&ealtMdiffuadendoy è 
neceffariQ eh gli altri dieng uno de due mcdefìmk 




manda nonfojfe tale , fcopmmente apfariffe cofn , 
proprM dì mImì , che lo firùÈfiBt , tanto piu,fe prc 

mhperàoche qutftoèun fare arrosfir lei »&utt, 
far0ifiemf*l'é^n.Md§re^ M^fimUgiuocoJatr^ 
to pur da chi fi fia , a meèfempre poco piaciuto, 
total^oco dclatufi^io, mn uicw^Uerei molta 

a proporlo, fe wtniméf quaUb» m«>»& 

teHQlfoggetto da domandar ui configlio fopra . Vi 

du0 bm*,€mf fbffi»» tr«mr de' giu^éif* ^ 
mSìieri lo fi:ergli tali»che fieno ptr <Wf^«rr*»4Mm 
lo foggetto ,0, perla commodità dello Jcber^^ui 
fopra^ Qim^imiifiéifiinpComMaafi» a'^m^ 
bajìa troHar nuoui giuochi , fenxa confidtrare fi 
ftem perhmtMggiAdria . ^édK^fQOojtfiti di quel 
Uyfhefi foiUk4rrifebUHamnfam i»mt^ 
feg,mrkaltrMi»^il»^Xatt, & faMaiìUati di lor ^ 
'€CfMkU^^fmxapenfartf«fia»ferb0uer<M4gh^ \ 
%a y fenel mettergli ia opera pofitm battere diffi- i 
fultà, opitt tofio impoffibilitàf non fi accorgendo , 
€be infogna la theoritm de' giuoebi k^mf ^ k 
fr^itica accordate che non fi può cbim» fftif 
eo^itteUoteheimtiefnpoiMiltaetterM eff€tt<^ 
0 q mndo ancora, che meffo uifia. , non porge 4iUtf 
toakum* S^indinafceycheliforefiieriychenoi^ ' 
babbitmoappreJaditiioilimkbeejp.rrie9S(fldti'gtO 

caiyper Ietterai , per ingegnofi che fieno »«•» gre» 
d$$(Ml$4fapremektKtmreun giuoco di uelqre > & 

$be ueltfjfecutione rieffa (Oitl9deuo^M94fi • y«- 

.. em 
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èufiidltrìan€€ira » Mim^ctrti giuochi coft alth 
firologando,& che prof uff ùngono tatafciai's^a >v 

naforfefmtMKUmumnelU tibrerk di Ta^ 
yfenT^a confiderare che le JpecHlationi doue^ 
riamo alle fcHole^& allMcademier rifttuatfi^f 
àkeniUeuegghitftfaam ipmMftrdiktto^et 
per ricreatione.^Amarà ancoruych* ogni gioco fa f 
ft femplice^biaro & no intngéi$o di pia cofe^ma 
the alla prima propaga fojje comprefo da gli a^ 
fcokanti .Ttràocbe fi come lafauola dell heroi 
€ùiquaìiid§ cmuiene pm.ÌMtauim fida è kiafima 
ta^& fi come anco non fi concede^altro » che una 
fauola mifia di due eafi^ nò di piu^cop parimene 
tenriginocù^meonuiene^ibtpimianacofa , ù 
di due al più fi debba fare/Percifiche io ho uediéti 
^éd^Hmfaemparcallbcfadifare.im bel giuoco t 
quando un uHuppo di motti^di colori^ & di uer(i 
fropongonoiinguifaiche ipouert giouam^be ha 
n# da diruifi>pra9»elbaiéerapenfarea$anuc9^ 
fé in un tratto fi confmdonOi delle dòne no uoglio 
^re^quatU^in u» tal cafo intrigate et a mal par 
"titofitenganodÀ mtde fe nonfitoUera cheinmut 
4mprtfa ui fieno per corpo più di due figure 3 occu 
-fanéo^qualbarpmpm^UmSa e!t l'iateiletté 
intrigando di coluiiche fi uuol porre a mijiderar 
ia^uauto meno fi comportcrdin ungiéunco i , 
'^Veggendó uno ingegna non poter ft intmte inuià 
"'tioni ad un tratto affaticare. Sienodunqueii 
u^ri giuochi tak pxhe babhiana in Uro cijiar 
i)fe%j;a, &facihtàj,i0'f9$rjk^ che coluf . cfye 
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Ìhruid$t foprà^hahbia ia pifare/enadi WNI 
€ofafolayO a due al più yche fin d ne co fe fi può 
sedere f che contenga m ornato giuoco - Tipu uor 
gito già lafciar indietro diOrui storne moUéjdl 
qiicUeaHuencn%€^cyiohodate al guid^tor del. 
giuocOfConnengMo ancora a colui cberegge /it.CÌ 
ciYladajilqual giuoco occorre fpefJo( comefapete) 
dtfareyperciocbefcomàdado eglijcheft ejfequifcf^ 
^uel che più ag^radayconid^ch'el fuù comandà 
fm nto habbia femprcyquanto fi puoydelnon ufato 
ie^aUegro9& deìpeiìegrin^. Onde mi ricordi^, ^ 
che fu lodato forte uncomandamitotunnofiro 
Jittronato^l^uale ejfendo l{e delta CieirUnda^ugl 
iefcbefirapprefcntaffe un^ofalhio. Et crdinèp 
ch'una leggiadra j& gratio fa giouanefojfe lo ^o^ 
jo facendole porre in tefia un cappelletto con pip 
mey&un cappotto di tieU9itoà*attorno3& che là 
maggior parte degiouani^come parenti di tal fpt^ 
foygU andajfeto inna^tT^ittenendoli compagnia, ^ 
facendo motto alla fpofaylaqude comandò^chè fof 
jenna iéagagiouinetta,fancendole porre in me^ 
Xf^ à tutte le altre d^ne^come k fne parenti fof- 
fero.yenne da poi lo fpofo con bello ordine , a toc-- 
cor la mano alla fpofa ^ effimdo fiata det^^ 
fa da un giouanCfacio deputato $ una gratior 
fa diceria, fi uenneal dare dellannello^&.al 
NMfraccimmo nuttiale. laqiialeinuentione in 
uero porfe molto diletto per le cìrco{ìa\e bene effe 
'^uite^a fopfatutto%per la< bella maniera ^ehe 
tenne quella giomiet^ fare lofpofo,talh^re^ 

. \ «he \ 
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efc^ Ui farebbe parHto(diJJe il ManfHeto)un conA 
demento di CidrUndaf fatto none molto tcmp§^ 
inHMMegghia. TeMoebtfH orifìMM 9<!r 
tutte le folennità cjftquitoy che un giouane fi do^ 
M^t'dmmtartinAmore^ OtukdaùgfiUVror 
motoriffn còndottoémantiadmaéiàmkhcbegli. 
àffegnajfe li funtiyia cui gli fu dato a dichiarare 
per ftmo punto qutl uerf0 « Umr fh'd nullo 
mato amare perdona y & per lo fecondo ^Amort 
€ gelofMm hanno il cor toltoM dmoràdotdapoi ». 
pofloft in me^o a fuoi prmàttm f fet^mnd» le, 
donneper li dottori del collegio , che thaucffero . . 
èa appt9Uétte0mdeifw ragioni del dubiiaì^^e y & 
del decidere efplicò leggktdramìltel'uno & l al^ 
jfr4f puta^ Et ^endo per dottore delle dqne del col 
kghémmfoMippn^ 

leggiadra orationein lode di coloroy che feguono 
ammt^ inring^atiar le donne del grado datoli 
di Dottore amorofo ^ Mdapoirkunmexbe hebbe 
da uno de fuoi Trtmottori l infegne del dottora'^ 
tojti^éeiUnMUikdiginUàsa r4 
kgrareXoteftoinuero(diJfeilSodo}fuungratÌQ 
fìcomandamento^àdaparger wolsa diktutiont 
nelU hrigoiè^Ua^lMUmh necei^ qHMt0 al 
propofttore della Ckirlanda fa di meiiieri , re^ìa^ 
: /#|MM»M^ del giuoco j 

ildiruiqmlià'3cafadepmeniifàe'giuocbk&f 

Sta il módùynel^mlci giuochi introdurre fi dec^ 
ùJì^^amàmin mnlta auuem^a h^iuere per 

- làereilprimfa^ f ? 

i % tende 
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imdù affrettar buona comedìa^quando fi fente ca% 
iiuo prologcEt fi comedo MìiMorr ci che l ditta-^ 

fedi giuoco hofiro farjque/io (eccetto che ne giù 

dò (t comporta ) cofi ancor non amarehche facefi^, 
fe una lunga diceria Mquale infaflidtjje oltrHhtìT 
foffe più Unga taniifmUdiifUoHL^l che pec-^ 
èano alle uoUe coloro jliauali fi dimauano gratiù 
fi dici6ùrt.Si come interuenm (di0k U Fraftaglia* 
tù) ilrammalf pajjaia^d uno giocane fnel fare H 
Giti.95* gtuoco f degli ammalilo nella maniera folita^di 

^'^^^ qual Holeua, chetunime morendo non andafiero^ 
a deSìinato luogo^tmtraf affamerò di cfirfomaof^ 
fOfOnée t anima di €^€biJà§flaè hm m o^ uoU^ - 
ua che dopò la morte in uno animale^ome fareb 
he un Leone^ò un cauallo^fen emt^^^cheqmm^ 
M nafcefìe, che moitì ImmmitnmamMU mh 
* tura dt diuerft animali i La omUgli afìuti ucniua^ 
«o ad effcre fiati fmimm^lpi^i golcfi porm 3 gli 
auari li4pii& cofi di fcor rendo y ^perquefio il 
giutco andaua in fimil mamutAi^he o^ giouana 
€bUmatii àomffi dire fopraunadeU^dmmoim^ 
fofìagii qnando fofie nera l'opinione di Titagora 
m qual animale poteua eroderebbe éopH^ morto 
quella talddna fi foffe p trasmutori^OMro di qua 
le fpetie d animale potere ella efferejiata prima 9^ 
the dima fofftJUortpuugmmm^oAUrode^ im 
fimUgioco^U liij^ufaitìidofi/iCQmifffiò à Ioduro . 
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^Ifmgine de Tilofofìtaìrteccellgx^ kroyraccòtanm 
d^qHdMibtni nafc^jfernuLideUa Filofufi^é n§ 

"nHe poi fopra l'ofm^ffopraieo^umi^ ftpraU 
natura deFilofc fi difcorredOfCfUàto a torto foffe^ 

i90tmmaiUl€4nmfiràdoy& dUaidid» alk M 
ley& uarie opinimi thU filo fofi UnmelmMenanc% 
Marinò finalmètf aUtLOpinione di Titagit^ intop ' 

no aWMimiMstagioxàéd ht^ foprdulméf^ 

Seriaipcco al tempo j& allucgo accomodatatchi 
$cglimdogli ogni grAiia^riuolfem fyfiiàiù ^éd 
giteO€0tclKÌiU0^a per Je ftefia. TiMerdéemi 
dunque ( difie allora ti Sodo ) che colui Uguale 4 
fiaioimp0^ il gi m $m ^ hnuitèumifi» a fpic^ 
garloiqHfllche beUé 9€€aftone della fua propofia 
frendendi^^^ che il Boccaccio imitafie cunetta 
m tniiAf mmmeUa ieggiadmMhmtrgdmìÌ4m 
che faldelle fuc nouelle%fi eie fono più di[iefami^ 
40 per dirui in altro luojfi^fra tutto il diuifator 
^ÉUpon magliafiéeékoccafionefcheglifi parmié 
innàti^et a quelle adatti al fuogiocoyingmfag^bfi 
faiorià» aUma fia natùXmehm far feppe .4rM 
^uoka un uirtuofo gentithuotno^lquale eficdo Jia 
Socomefio^che un gioco facefk^fi ferui accio€Ìa»jl 
4aÌmBa éiifiàa^fana il giorno flepo^daémawébm 
lierijiqHali haueuano un lor cartello affidato dif» 
"fidàdùgUalm cémali^i a baitagUa^ profoncni/^ 
uk moleytmitemr co tarme in manof^honmt- €om 
Mcniua a cauaUer honorato il feguire amore^Hor 
fsfUel.^iiibMomotfuàÌ0 hebbédaftre ilffoeo dif 
J e$cbe tutti ^ucigioHoni^heéfuiui presiti fi ritto 
^1 I j uaaan^ 



Hauanoybauendo Mefatingwftadisfida^&hfU 
fa quiretaiChe il giorno era fiata fatta , uolcuana 
Muénturarfia €OUd battaglia 3 Mtsìfe defidera* 
tohaurebbonodi hauerc i colori della liurea ^ • 
^ della fopraueftada qualche fregiata donna ^ 
p et poter con maggior fràneheT^^ <jr ardire an 
Già 96. dar a quefia battaglia.Et cofi il f gioco che eia 
deCoìo fcuMd^nl^dicfBei^c^n^ 

To portati nell'ufcire ad un tormmetH^Xmleg 
giadra mPf^uttione fentijfario un\iltro giuoco 
(dijje t^ttonito)per€he n^rmtaedefi a uegg\M 
' alcuni signorry&gentilhuomini,alla ma^ior pur 
tede'quali eonuenùta ilgiorno feguentefar parti 
tadella cittàyperiHarfumakumràtefi^ 
\Academico% a cui toccò a fare il^gioco^un'homo 
CÌU.97. & una domay cerne aman$r & amata aeeop^ 
de la par pando.uolle che alt amante umtea^tm t^ecajjè 
tenza. ^ dire 9 per laquale il partire & allontanarli 
deiramatdu^agltfoffe di gran doglia cagm$itìr 
che la donna in quefla dogUofa partita , una con 
falatiùneal fuo deffe anante^gutoco in uero^lqu^ 
le fu accetti(fimo,non folo per cferjiaio alla pr^ * 
fente occafione accommodato » ma perche diede 
' -Mnmò^à ad alcuni yueramenté appaffionatim 
per quella parte^a^i sfogar un poco il dolore3& 
éifmklo alquàto mitigare per le cofolatiotti che 
fentirodarft.Vagametefu htuerointrùdùttoeotM 
fiagioc0(dife il ì\accolto )ma co uaghe'^a fo rfe 
nmminerefuefpUcat^uMUùltatmaltro^cHiù 

mfmij.Vercioche effendcfiunaferafraalevm 
, . i don-' 



Digitized by Gopgle 



Wtmè €4Ìuto in ragioMmito^ie una i$nd no può 
afficurarfi maijcbe l'amor d'un'homo$no fi a fimU'^ 
Utù^ chefiiùr che una luga eSt coiinua ffeuerd 
^ytton può renderla ficura^ che V amore fin finct^ 
ro.Et ejftndoft da alcuni giouani replicate moU^^ 
mòirarioymHrando che damolte prone paetna 
conofcere una donna , d efferucrayntnte^ &con 
Ualtd anma^ permetter fine a tairagion^men^ 
toyfu comandato ad uno de' giouani che un giuoco 
jfaceJfe.Ond'eglipreftficcafionedaUhauto ragio* étUe 
mmtntOìidifie^hecomaniauantutti ^L'huominh pnioue 
che una pruoua fatta da toro in amando raccotaf hitt m 
fero > accioche fi conofcefie, fe tali pione pottjkro ^^bowu 
mfieirtdagVhuiminiyonde le donne d efier lealml^ 
ie amate conofceJJero.'Mi trouai prefcnte» anch'io ^ 
éttottfio giuoco (difje il Manfueto ) &m% ricordo 
ii due prone fra le altr e ^che furono per molto bel 
te9& per molto rare in amor reputate . t una fu 
éun giomme^hedifie^come amido eglt f cruente^ 
m'ite una dona,& pa fi andò /peffo^ccme dagl'ami 
tifi fia^er la cotrada^doue colei habitaua^auino 
iktuna giouane fua uicina nel uederlo quir.d p:fjfa 
ttifiaccefegrandcmete delle fuemanicreyma per^ 
ébeeglitu$$0alironeriuolto^proceder dique^ 
fia giouane noponeua curayellayet coambaftiate^ 
cSr co lettere lo fece cdfapeuole del fuo ardore.àta 
fè ben cofiei era nobile^& n9 men bella , & uirtuo 
fa deltaltrdyda tfuei che la conofccuano reputata^ - 
^am$mo ch^Lfentiffi amare da uaga domala 
tàjftìidttaniafor^^ che da ogni altro penfiero /« 

l 4 glia 



j^lia diflorcis& tutti là,doue chiamar cifentiamk 
tiutdtArnejuimiimeno egli nifimoffepimtùfMws^f 
foto cut andò di chi gli cferiua il eore$Vanmo del 
U frima( forfè con poca ffeYà%a)i*acquifiarfrot 
imrdM^me erdfolito. Ho¥ uedete fe bella prom, 
ua in amore foteua diffi quefia^di no rifpodere ef^ . 
fofido chiamato ad amarctper feguir l'incomincia^ 
$aferuità.V altra prouafkd^M CauaUierOiilqiui: 
diJfc.Se la maggior proua^ che f offa fare l huomtM. 
i quella del uincet fe Slefio^jiùHeramite poffi^ dire^ 
ehe damefia nfcitala maggior proua^ che f offa- 
da amate farftyhautdo uinto me medefimo^et la no, 
tura d^amorefieffaJpireiecbe fetuldo sa kammrt 
una ualorofa donna^con laqual io haueua comedi 
tàdifamiliarm et e conuerjfare^eortomi, ch'ella^ 
ragionaua molitieri d*un canalieremù riualef fi|« 
tantOjcbe non poteua afcoltare chi non lohaueffe 
fi$premamcn$e lodatOy& coprefo ancora t cVell^ 
Mff poteua maggior cofolatione fentire^ che quaU 
hor quelgiouane fi ritrouajfe, doue ellafoffedo fa 
tendo forza tanimomiOsiUfuoleeradiprocurar. 
femprcy che colui ftcffe lontano , uinta la natura 
damore,uolta,& prota femprea fare dijpiacero 
gjtdincatriualefperpiaeereaqueUadìina eUfi 
di d 'giacere a meflefjofonde quanto ella ne ragia 
naméti di colui eniranaaioper rarOigSr mnitiu^ 
iiffimo giouane lo predicana^ & perche egli no ha 
Hcua commodita d'cffer maijecQ a conuerfationcp 
iofìejfo era quellotcbe procurado ti mio male^gui. 
éatfaoHelinouane a kijitarla^, co Uetojiolto^ 
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èmhd€iim ^tto%c^ fiaeido alla nm n^mcf 
riguardaua tàccogUen^tf &ifakori cheglifacf 
Mdnterucmifitalgiuocoanchio(diJJeUFré^ 

ti una bellisfma prona , Je ben la Giudiceffa > la^ 
fualc era una donna piena di$iwtfÌ9&'di oloquen 
%ayper f» un gmtil dijpe$$o a eolui dbe ée$$0 
ìlhaueuaynon uoUemai ammettergliela per uerg 
%àkwi»jthe più $0$^ ella frada Aimék^ 
re eiirema paxx^a i & un chiaro fegno, eh* egli 
pW MiaJfe y poi ché amando fmtlcofa fare Mp 
kmttM^f^iittogiamai 4 Igimtbi dauùi mf^ 
tati ( affé il Sodo ) furono ueramente con quella 
htona ^ci^^tMm intf^otti p chieda me fi defider^^ 
^glièbmunochenon fentprefonokhume 0C€0 
fiomappartccbiat€.Et pero aj)ai de^M di lode fa 
tà€^ià the,emqmkbiuaga maniera faptà il 
fuo giuoco introdurre.Come uagamente introdur 
rebbe U fgsmo€0 ddU C accia d'i^fuore^hi comin ^. 



aia0èadire^c<meattefa9€btqueJioani$fuded'éA^ delhcac 
mor^fa tanti gran mali , ér ch'egli è una fiera eia d'A. 
««Mf indmitap & uekmjfa » farebbe bene il dar «aorc 
ardine de far una caccia per prenderlo, & per uc 
^ideKh9& c(ìfi liberar fi da cotal pciicsi mcfiràdo^ 
ahi^liìmdo'queigiattafis/thefi trùMno^uiuiyua. 
leficfco uenire feco à quefla caccia , J} erare bbti 
ie figliarlo , per fapere egli quafi i coUiU 9 doue 
fH0lrMb$rfii hanendofi quakmo affermata f^fhe 
^more alberga negli cechi duna dona quiui fra 

imc^tfi€bti^,rifamf allibi fenad*un'^^^ 

i.; da • 
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Ih Jh fi andaffe co*ca€datwÌ9& co* carni a quefl^ei 
altri ftmili luoghi, facilmente fi allacciartbbey& 
€be fero intende ychel fuo giuoco fia la caccia d'a 
fMtti&féeenào agli hMminifar il rèmore , dr 
Vabbaiamento de' cani y fi cominciaffe poi gridare 
i^W Umor e^W^mwe^ quando fi dutffe eglié 
'quià couile nelle guaneit di Madétid tale eltét 
haurebbe da rifonder e^no e uero,io ncn so che ci 
fia nud^ù^n*]^ è fiato uedMo nella gnma dal 
Signor tale^allor di nuouop griderebbe ali amo^' 
re^lfamore^uerfo il nominato, & eglì dtcendo » 
come dife q nella donna,mandarebbc la èictiétitt 
un altro luogo . Sieno per tanto breuiyprtft con 
^afione^ tirati con bel garbo iproem^, iquà 
liycomeho accenatoypoco fi foglhno ufare ne*gh^ 



neilproemio tede Magramta.Bgl*ebi uerotbio 

ho ueduto hauer molta gratta , quando il rettot 
delgiuoco fattoft talhor dalla lunga comincia 
^éUchefuo difcorfo,^ con bel giro diparok 1M 
gualche cofa dicendoylaqual porga una certa ati 
' tenthney&ammirathneinfieme$ibau€rafenti 
te qualche eleuato giuoco , & in un tratto fhof 
d'ogni efiettationeft fente il ragionamito cadere 
indiche cofa ridicoUiCopiacedofi ^afkoltatoro 
deWinganofattogli.OndenÒ haurebbe fe non del 
gratiolos fe d'alto facédomi^i gefti et il uolto co le 
parole accopagnado,io cominciaffia dire.Fna del 
ie belle partiyche fi poffa lodar (jr ritrouar ne^ 

^iMmmini^eJfcrktaeitMriM U4iatura 

ne 
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fami ccmofcere^che più afcoltarcyche parlar do b 
Inamo^mofiraudo come il ftUntio è compagno del 
ySigretix^ei&frattUo della Ped€%&clft%tìtè 
di tale importan'xaich i religiofi lo Ungono in al^ 
tmti patti più notabili delle cbieft tò' de conum , 
ti loYOyfcitto a lettere d'oro > & tanto ejìer loda-» 
4a il tacer c^uato per lo contrario ebiaftmat09& 
f natta amorali troppa parlar e, fi come mm fen 
^ cagione del Coruo fi fauoleggia.Dicido oltre a 
€Ìo$€om€ fra tutti gii buomiai^ parche fia più prò 
giato coluiiche fen%a parlarè^per cernii jblaméu 
$e fi faccia intendere & perà io propone]fi unuti 
la &nMOuogiaocc^be talarte n^infegmtMgina 
co della mutola chiamato. Hor uedete cerne bau 
rtbbcdcl uago il fentir^che da cefi alto principio 
tr àattìi circuitione di parole fi>pra UfiUntio^fi 
[òffe caduto nel ridìcolofogiuocoM* cenni. Et do 
^4a$o pm dUatttrAbtt guanto fi facefe Uknetfa 
la me7^ notft$allor chefifuggeno t giuochi da^ 
uatiy perciocbe fentedofi quei prmcipio^mfcMna 
^iabiUTibba di tfualdfegitweomaituaomco^ et ae 
corto fi poi d^efierfi ingannato , tutto allegfrito > 
haurtboe uagboKgfi ddprefoir^amtodn utMàfa 
fih ammetto la tuga narrationey& quello è, qua q 
coftuoUfie fare uncerto^-fgiuocachcconfifie in ddlan# 
aturacconumemcd^anammllafpermcbeej^^ iielb; 
do allora tal narratione^non folamente introdurr 
tione dclgioco^ ma ilgiuocofUfio intero,fi dehbe 

-$oUeaare^finarr$ aUM.Utnga,p4»chcfinitaeba 

farà 



farà di raceotarcy fora infimemife attcord dxié 
fine aljifmoJUqtHd coJknègliakriimmgiMtéfBL 

nopojjo cofnprendere{diJj€ allora r.Anonira)4H> 
me fi faccia cotefto giuoco » Égli Ma in^it^u nug 
-m^ayifpofe U f0do)fe U non rhéner fmo^ne ut 
^éutofargia.m>lti anniftiò mdha tolto dtU mi mù 
Mècche eoluiiche U maiala itene Ai imm»4 ntH 
ijueidel cerchio ua un nome fonendo,di quelle co 
fecheael raccontar la fua noutlU hannoda cffvr 
Mhtte^emt farebhe$fe Hoiendo narrare la noneU 
la della figliuola dein>ojle » doue interuenne quel 
ioariificiùfikfcamiiamento delettha una deffeit 
mome ieWhefie^ad un^altrù delCh^ejfa^ chil no 
me della cullala chi della lettiera,^ cofi degli at 
ttifomiglian$i^ allagati tutti U namift^impona 
a tutti che femprcfcbe fentiranno ricordare il lor 
maucèfi dekbaoù leuar in piedi ^et dire f bautte fot 
eoèenc 9 gran merei a noi altrimenei menranaa^ 
delle palmate. Doue un gratto fo & accorto nar-* 
rotare fa rlareefi lét brigata intenta aleafa che fi^ 
accanta , che mef colando artificiofamlte nel fua 
ragùmameto denomi^fii%fcn%a che coloro a qua 
Itfiirano poliifeneaeeargano^a Ureo rifa de gli 
altri riceuere delle palmate^per no hauer detto p 
ttaueteftto bene^come uolemil giuoco ^n%i di 
ra talbora fludivjamente con tanta nelodtipfuX 
do un gruppo di quattro & fei de no mi pofii^cbe 
farà ead ere parecchi in errore ad un tratto. 

une altre cof p potrei io dirui intorno al ret^ 
UT (Ul giuoco, ma fercbe»fa rte uet^g/m compro^ 

fi 



f^fofiàn^a fot 1 6 quelle % che dette habbìamo » 
forte fono leggiere ^ poco momemo tfartc^ 
miecrabifogna thMterte édtàtcmts^etiU 

fcretion fka^poiche ejfendo in fini iparticoUri^ac 
€édcnti$cbéauHenir po/Ì&n0 in infinitùte neanda 
fmmo MUdodrac^mnéiref pero emwki^e che C9 
ne paffiiamo fen'^a altro dirne • Et cbeUfciand» 
botnmda pane il propofitne del gìHtiù^coh^ 
ro ci riuoUiamOfChe Chano da mettere ad affettò^ 

kla in quella fche più oltre feguir uoleua,ke» 
iikn¥kftr$tid^i a diìt^ U cena èra m tutém^r 

le uiuandegià pojie in tauola.Ondc il Sodo dif- 
Jt^auéiafme ^andiàne^be fueftoé un giuoco trop 
f0neceJ[fàrh,fa0eiafiqu€fio fen^a indugio tchtM 
mancherà tempo di ragionar di quegli altri • Et 
prMé$nd» ^ kwàÀ'mm^hQr^Cakr^pir Umam^ 
gli guidò nel bel pratelloydoue era la tauola appti^ 
tccchiata^data l acqua alle mani dopo il Sodoi^ 
wbfrMm ùiogo^H dM'nMufabrù^fom^ «rìmma^^ 
od^intionihftpofero a federe.' . rit^rv th 
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no findieaiori àtlU attim ^riU^f^ 
che Ipefso fi pongono a dannare gran 
d e ?npu(^ U Ucadcmicyaffa ttU^ida^ 
fi €on molte ragioni di m^^^^fbà 
que^ifimili adunante ^foifù di molto dann^cagio^ 
me^^cMourM§md:o!flilnMi^ Città 
ifier tolte niayfi come dalla fua bella repuHic4 i 
$Ì3iaìdì:plati^i^foeftayàeUa^^^ le Uca^ 
iemie nutriti. Terciocbe^icùM > cheqmfl^ fimUi 
fcuole fotto colore di uirtà, dal nero falere ne di- 
fiolgonoy&€he€Wi^cafmei[inim73^rr^ ptr 
me'j^ dell' efiercitio alla per fettione^ gli amm 
dalfarfi eccellenti » & fregiati difmm : poi che 
fafcendofideUcM^^expie, &compiaeiiMfidei 
§ori a§ademÌ€Ì^on cercano più li neri frutti del- 
ttémmm^mfinMtifi net diUtteuol prato di^ 
fiaeeuoliftudiyfuggonpoidifalirealfaticofo mi 
te d$U$ f€Ìen%e.Dicono oltre a doquefti tali , che 



iJiyui^L,LJ Ly Google 



J E C O T^D ^. 14, - 

It tUMMm d'hoggi con gi untai non è altro che 
mftfAratìanc ddfenftexi dlbonùre^ il procuri 
mcomtdaglUaùmkìfifà^con ogni /ìndio 9 M 
farfempre più uiue le lodi loro , ejfere ueramente 
un porre in fef altura la frcpriaglaria ^jullaqud 
ne uiene poi dietra piangondoil pentimento. Et 
tutto quejìo affermano inoftririgorofi cenforit^ 
^i^rienxfibauer^onfetnuuonàl'Ucad^mm mìi 
firadegFlntronatiy lacuale fu aperta da molti 
belli,& eleuati ingegni , cìr nelU Leggi , & nelU 
Fil^fiadi grandi ffimaipewnxajtìq^ 
ti da quefla ftrena3& col canto delle Toefie^ & de 
gU amorafi intrattmtnenti inuefcati^ ^quafi m 
ijtaatatiftrafmutaronoglifludij loro Je incomincia 
tefrofeffioni.OndefefofiepoffibiU 
ioiaviii^ aquelfineea^ 
minaii^che da loro era ajpettato^fi uedrebbe , non 

f4ì€hifamofi^gramlQttoritperlefauoU aca^ 
éernubehauer perduto quefia Hoftraetà » & ejji 
d alti gradi ^ZT di fomme ricchei^e efierreTlati 
friuiifi come r^erannoiutti coleto^ ^beinfimiÙ 
penfieri /penderanno il meglior tempo de'loro uer 
di anniì^iiiafi lafciano tr^r tare tanto quefliM 
4i daUa tiìO§liadtbiafmafe£aitiw4iltrMÌr€^^ 
fi accorgono di dire cofe^nonpur falfe^ma contra 
rie. Ter che mentre m^w^ ^be Ciimemmt^ 
fi»egli.Jtà)atkmieifltidifiauno aUontanarfi daL 
le fcien^ ^noa confidMrano che noA d'altronde 
fon deriuatiaémnfcima^^ da^oUù^oade 
picpchejkttàpì^gw^ S^Gtatt^rimat & di 
* • . . . . TlMouc^ 



9Utoney& di ^rifiMle foifiorinmo in Grecia 

incide tenebre p&ceataJCigMTM's^ fareil^: * 
il mondo yfc nonfoffcro Hate le ^cademietet qua - 
dofene andarono elle aU occafo fe non allota^che \ 
tJtcademiedorminmM lungo & profondo fm 
no?& in che tepo fon poi ritornate à rij^lendere% 
§e non quando f% fono f^eadmie r^negUaieiCar 
me poffono dunque dire coSìoro ^ ch'elle difuiano- 
gli animi dalle dottrine Je fon il lor uero albergoi 
^ bor infegnandOfhofMpparéméOf hearamftreitu 
doyhor diJputandOfUanno indiri'i^ndo gl'intellet 
ti^& affinandogli alia perfettione i Se alcuni 
€on tocca fione delle \4caimk hanno le fcien%f^ 
traUfciateM biasmarne quelle^non è altro» chci 
,4eteftare tinuentiMe, del portar la fiada,per * 
pria dì f e fa trouata , perche alcuno dijperato y ^ 
floUo in fefleffo l bMa riuolta . Et farebbe fCQ>¥ 
meddmutreglieuangelifperebecofnìatoetainur 
fretation di effif hahbiano alcuni trouàte Ihere^ 
fieMaine anche thauete alami abbandonata, pù 
niamo cafona profeffioneiegaleyfidebbe perdati 
tribuireMl'occafione deUe ^cadeinie • Voi che il 
Béccaefio^i-utwrfbikeanm^ 
fere academici » la tralafciarono • ^n^i dirò di 
fiàiche^ancbocofiaffòlutamente hanno daef^ 
-ferbiafimati quèlli ^thefimik'fiudhhamopm 
da parte. Tcrcioche ponendo fi il più delle uoUc i 
^fiomnetti aduna fone difiudio per immolo ^ 
ferordine de' padri yiquali % non mettendo cura a 
^fuelcbeUfi^u^li^nfLMi^^imiìna^ 
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md foUaitte pcnfando à qucUhcuorrebbeno che . 
fofftrOfMuitM^ che gli hanno talhùM iniifi%T^ 
ti a cofa, molto dal loro natur^U Jniìinto contra 
9ia # Ondcbcndiffe Bante^ 

EseH mondo laggiù poneffe mente 
•^//(Wi/477ienro > che natura pone 
Seguendo lei hamiabwmaU gente t . 
noi torcete alU religione 

. Tah eh* era nato a cinger fi la ^4da « 
Efatereditalfcbida fermane f 

Onde la tracqia uqflra è fuor di fìrada. 
Me perà come fono in et i/da potere di loro fieffi de 
liberate y lÀs indir i'^^noydoue fifentono dalla 
f ronfia imlinatione tirare . Et cofi fegtétndo la 
i&it Mcaùone%fingolari^& famofi huomini firn di 
téenutiidouefefoffero perfeuerati in quello che al 
genio loro era repngnante» wtediocri & fcn%a al* 
$Hn nome farébbonp Hati. Ma alcuni fi credono » 
€he gl'ingegni fieno in tutte le cofe i medefimi:on* 
^odailamarauigliofa riufcita^ehe hanno ueduta 
fare a qualcuno in una forte di fiudto > pcnfano » 
sbe il mede fimo haurebbe fatto in un altra anco^ 
ra^& no fanno che uno intelletto farà co fomma 
attitudine nato ad unaprofeffionef et che in un al 
pta fiolidot & in babile apparirà del tutto . La 
onde fe il Tetrarca feguitaua que^arte^alla qua 
le nella fua prima età fu dato^ con efiremo danno 
della nofiralinguatforfe bafiot& utile,» & comf 
eglificffo dijfctunhuom del uolgo farebbe fiato , 
^uemirabil f ottonine col tralafciarU. Ccfiinie 
* K fer 



per tanto cofloro di dir male delle ^cademie » 
no incolpino più colaro^be abadonato il fine del^ 
le profeijionijfi diedero ad altri fludij y per cicche ' 
efiaminàdol'occafione detepiyft confideràdo Un. 
fiinto loro^orfe degni più tojìo di lodCf che di ri^ 
pretjfionc fi troueranno:& tanto maggiormente, 
quandùfi conpdcr ojlfeno gli fiudij dalla uerambil 
tà loTo^& ncndalguadagno^comeftfa.lSfebiafi^ 
mino gjiiacadeniici^ per che habbiano oggetto di 
piacere a pregiate donne^ptrche biafmàrebbonù 
in quefto quei filo fa finche atrribuirono tanto , & 
nella filoJofia,&neU*eloquexfi ^ Diotima^^ ad 
M/ijpafiaf che neUfiàarano la comerfatUme delle 
fegnaLate donne^non pur per efiempio^ma per pre 
cetto^Et Je alcuno ufa poi per cibo quello , ckeé 
fiato ordi$$ato per eodimemo fia la colpa folamm 
te deWartefice,& non dell arte. Totreife quefìo 
fojje bermio propofito^nagar largamite nello ^ 
tiofo campo delle lodi delle ^endemie , & molte 
ragioni in celebrofione di quelle crederei d a/fe^ 
gnare$ che neanche quefli laceratori in parte U 
negher ebbene: ma per non deuiare dal mio primo 
intcnfoUe rifenbo m altra occafione^t tanto mag 
giormme^he non i mancato qualcuno della car 
fawfirOfCbc Ihabbia copiofamente in una lunga 
watumeraccolte 9 & cumulate. Diròbcne cbf 
quella degli Intronati è fiata fempre una uniuetr 
falpaleftra,douefi fono esercitate non folo le fcilf 
^Cymaiefacultà^ tartipiu léerali . Et ch'ella 
con una mirabile mHitutìone^ ba compoftigU ani 

mi 
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1HÌ èe'fm acéidemki m quella tranquHlitd di ui» 
taf& a quella fincerità di coflumh che tanto ne- 
gli antichi filojòfi fu ammirata. Tcrciochtgl'In^ 
mnatilontam dalle émtbiiimi dalle ceremonie » 
^ dalle uanità > ueniuano [otto l'ubedie'3;a del lo 
^ ro ^rcbintronato > come muono amoreuoli^ & 
dolci fratellifeftoilmlere Hi benigno padre. Et 
quelchefare di fiu marauigliaflc uefii^i librici ca 
maUi$le cafe^le uille^ l altre eofe eran» fra di lo 
ro coft communi^che l'uno , di ciò che era dell^al^ 
ero fi feruiualiberammtyfen^a licen's^ prender 
ne$o altrimenti motto fame. Et iptHvhe fare fiu 
mirabile forano tato poco auidi della propria glo 
ria$ebeficopiaceHamfebe le particolari fatiche» 
[otto ilnome uniiierfaledeltjlcademia ufcifiero 
fitori • .Anxi con tutto » che da noi fieno tenera'^ 
Wtente amata parti ddn^ro ingegno y furoM 
di quellu che fi contentarono > che quelche uera* 
mente era nato di loro , fi fupponeffe 9 «jr del tnt-^ 
to tenuto fojje per figlinolo altrui. Trapajjaua^ 
no oltre a ciò le fatiche i&le noie dclli fludij 
€on tanta doltei^ i eofi congiunti con le let^ 
ter e erano i loro piaceri^ che non fi poteua dtfcer 
nere^feglifiudìj erano i loro diletti ^ 0 feidilet'- 
ti erano gli findij loro . Sitronananoin fomma 
legati fra di loro d'un cofi flrett0j& affettuofo 
legame di nera amieitta$ci^e fi come la Guerra 
fecóndo che fi legge^quandoandana fcorrendo col 
ferro & col fuoco in tmno nel paefe,& nella cit' 

'tèdi Mbmcjaonaìhii mai di apprejfaìft al luogo 
* S % del^ 
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ieir^cademia antica, per la reuerenxfi ^che a 
f nella portaua : cofi ladifcordia& Iodio ciuiUi 
the per tutta la nofim città Miaua furio fatnm^ 
te [correndo yfi aftenne fempred entrare in tjuefidg 
cc^ umtafeHùla.F£lHno damane quej^i tali^cam^ 
ho detto y di dannare r^cadmie, & quella de 
gl Intronati particolarmente degna di fomma U 
de^ualefra te altre fue bdU ufam^ » haueum 
quelUy di ritrouarft talhora alcuni de gli ^cade 
micicenareinficmeyperceferire^^ ragionare di 
uarie & uirtuefematerie^aUa tfualità delle per-i> 
fone^che u'intraueniuano accQmmodate • Si come 
fu quella cena^he nelgiardiue del Sedo io ragia 
nana ejfcr oecorfa^ellaquale ritornado adeffo a 

Jarlarefdico^cbefeben ella hebbe tiome di dime^^ 
icuifià mudimene cepiofa di delicate utuande^ 
d'ottimi Hiniy& feruita con bello ordine. Si come 
belli ancora furono i mottÌ9& i ràgionamiti^ che 
4t tauota uariamente eccoffere.Leuate poi le to^ 
uaglicy il Manfueto con lieto uolto > uerfo il SodQ 
nuoltatowceminctò a dire. GranÀiuerfità nel pur 
fcer quelli noftri fentimenti fi ritrouayperchcy au 
nega cheilguHo qu^a fera refii ùienamete fodif 
fatte delle elette uiuanie^he baUiume gufiate p 
t orecchio non però reSìa fatio del ragionamento 
bauutofopra'giuochiian'^ che diuenutone iugei: 
dedefiderapiuche prima iefieme pafciuto da 
uoi.Et però anchorche fia dopo pailo,nelqual ti* 
foyokri è Piudi ripe fare defiderofo^ che di ragion 
uur di^cffo^la materia nSdimeno é sufi pia fenoli 

$he 
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éhe (i come fimo noi per fmir fommo diletto ntU 
taf^UarUfCofia noi no dourà molta noia recare 
iUff^iMmieMeglio farebbe (dtffe H Sodo 
fmaruieon cotcjio appetito^che forfè riftuccarui 
€mtroppa copia uantopiu facidanri parlare di 
€oft%non manco damici penft cricche dalla matura 
f!r a lontancMa poi che io fono del tutto dificfio ^ 
dliOMm^doTtfer quefla fera t il mi0 ttokreeem 
la uoglia uoftra , feguitiamo di dire fopra igiuo^ . 
€bi quel che ne rena,& per una uoUa$ritrouan^ 
dmifragionani^di cofegiùuenUiragioniamo . 
THa partiamoci di qif<fio frateUo^poi che la notte 
b0fiM0jcnroÌ4^nmtm$O9&gia:fi€aminehi 4 
fentire la fottiglieo^adiquefl aria. Inquefla fi 
leuarùnoin piedi tuetip& il Sodo feguitarcno » 
eke m una camera terrena gli Mujfe^doue fi adé. 
giarono tutti a federcyajpettàdo ch'egli defjeprin 
tipio. Onde egli lietamente cefi prefe a dire. 7s(p i - 
habbiamo fopra il proporre de giochi buona pe*^ 
difcorfo^ però trapajfando alprefente a ragio 
mt éÌ€élù1rOiiAa bamiù da eff€4juir€ p&da pani 
in opera ilgiuoco propqftojdico,che tutto quello^ 
ohe hanno da farfligiuocatori (cheeofimi pare 
iif^ertÌ€biimare)firiduffe^iònMerroj a tre^ 
gapi.'Perciocheo ilgiuocatore qualche co fa far 
éu$o€òfiini^t9^H^inakroiMdOfet^i^ ai^ 
tione coftHa^oueramente efprimendo qualche fuo 
eoncetto > 'qualche c^fa diuerfamente dagli altri 
direglieennienet o nero interpretare gHbifogm^ 
^ndcl^ cafa^ che da altri in gioco fiatata detta. 



tìorprimafehedi ciafcuna di quefle tre pani * 
diftintamente io ne ragioni , uoglio andar difcor^ 
TMdo fopraMUuncgeneraiiaHHeneuT^f^hed^béi 
uer fa meflieri a tutti coloro , che don e fifaccian 
giuochi fi ritrouano.La prima deliequaU fi e^che 
muno inuiMto ai entrare in g$ai$ dee ricufàr di . 
farlo > ancorché f 0 per tetà,o per la profeffionefO 
per altro rifffetfo gli pareffcnon connenirglifi^per 
ciochenoglieffendodifiliceuele il ritrouarfipre 
fente^doue fi fanno igiocbi^no dee filmare, che gli 
fi difdica ancor ajtinteruenire agtpeo. jlwf^ ebe 
rie tifando di uoler dire > quanto più farà perj ona 
di qualche pregio 3 tanto più deftara negli animi 
éc'eircaH^ malcocetto^^diruRicheT^a^o di pa 
co fapereyleggendofi,che Temifiochefu biafima^ 
to^t riputatone afiaimen dottOiperboMer in um . 
conuito recufato di prender la lirè^ di fi)nare 
Et come quei popoli, che fono nelle lor fefte ufaH 
al bere^ér aU inebriar fi per allegre':^ yfogliono 
hauer mala opinione di coloroyche non noglion he 
rcycofi quando in lieta conuerfatione fi giuoca,et^ 
fi ragiona^tnal uolentieri mfm ueiùti colore ^be 
ritirati,& che ti uogliono ftarfi , & attignendo i 
detti altrui^non uogliono metter sà la parte hrom 
£t per ciò ft come ne couitt greci era fcritta quel 
la leggero keua,o fi partatcofipare^che l'urbani 
$d detti ne li animi un decreto^bequeiche fon al 
la uegghiajO giuochinOiO fene uadano.Et quello 
lo dico non folamente per gU buonUni » ma Ptrle 
donne ancora, non douendo mai alcuna mofirarfi 

'4 fcbiua^ 
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fchiua^ne quello ricufar dtfare , che le altre flit 
pari fanno. Ver àocbc co nna tal maniera offenda 
ffbbeli altre f€t iannartbbe difatmttkhe^a^t 
4i ritrofità fe medefima > & mentre uoleffe for^ 
fe dar fegno in tal modo d^honefldynoHfiaciorge^ 
rebbej Se le dome col uolerfi moflrare troppo fe 
uercy fanno fujpicare di poca botà^che fotta anel* 
h ri^iratexxafi HOgtiarieoprire^oltrecbefi rem 
dono co uno tale rufiico procedere odiofe^cofa che 
poppo alle donne fi difconuieneJ^equaU doppo U . 
Umpide^a delta, honefità loro^a niuna altra 
fa deono maggiormete por cura, che aWacquifiat 
fi nome di gentilizi affabtlt^ di ben er»te. Et 
fempre mieparutafalfa^per no dir brutta Copi 
pione di Tertcleyauado dicena^ che la prima lode 
deUa dona fcra^be del fuo nahre^et della fua m 
tà alcun nome^dr alcuna fama agli orecchi degli 
huomiai no trapafiafic^ io per me non fUamUe 
biafimo quelle f che per troppa feuerità rìcufano 
di uoler entrare in ginoco^ma quelle^ altre anco» 
ra 9 ehe o per capriccio^ perche non pare loro di 
nnànxar ne giuochi le altre^come ^limano di fare 
nel cantar e yo neldanT^re^dirandinonuolerein 
tinrinmire S^gÌHochi^& ne moHrerannOfO dif^iaee 
ré,o dtfpregiojperciochCiil proceder in cotal mo^ 
dotfi nn far/i tenere donna leggiera , et nana ^ & 
fén^ guflo.jln%i unagiudiciofa donnaycon tut» 
toche non habbia naturalmente inclinatione ad 
una eofapcbe ira la brigata fi faccia , ueggendola 
datutttgli altriflimarM , moftrcrd^ancVcUa di 

£ '4 bancr 
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fpmmUin fregio ff et nm dénUfi^mdmdMéi 

* €t io ho conofciuto di quelle^ che co tutte^che non 
' ji4ikmjJ^er^sintendtJhropuni$iUlUfo€fia^ 
anxj nel fegreto la difpre%^a(ftYO^(firiinmo 
dimeno frender diUttatione delle rimes& ài 
MfeokarncHoientieri^HioufitniMféce^ & 
^uefio non per altro era fatto da loro yfe non per 
mdere^^t tenute in^ran conto quelle danne 9 
the mofirétièMé di empiacerfime ^ TaHua €0$e^. 

fio(diffe il Raccolto ) nafcer ancora da uamti^& 
dièé€fié€rio4'€ffirlodate9& cantate inuiffi^ 
eioche mofirand0 mPuldileno^irimaforia €fl» 
brarle inuitajjero, per ch'io ho conofciute anebt 
iiifuMt^befngcuano àhéuergi^^ & 
^ della Mufica^no ad altro finCfCbe per alletta 
re dc'mufici in quel modo a far loro dalla matina 

^ teyft per€b€kukinefei»i^rù^bifiterM0l€ff 
Morite iFaceffero per quelche fi uoUfiero( dìJJeit 
SiHl0 jielle erano degne di lode per ogni modo yf et 

. efierUdone,come forfè h0denoal$r€$toketfimi^ 

: li a Trincipi^cbe col moftrar filo di eompiocerfi 
dMttiiriu^am^effermoliiitbr$Hi^ 
anche s'indn ce/fero a ciò, più per apparenza del 
mondoycbe per loro mturale incinto, effendo co* 
gim^di lodeHoUejftttiffandegmmieb>^dilad$m 
ìda no bajla il guardar]} dal ricufare Centrare in 
gioeQ^bebifognaafienerfiancQra^gitm^eitt 
un eerto modo alla sbadata^et traccnraeémeM» 9 
miiirando dipenfareadaUro:ficomefifaria^ol 
poi fi a ra^itmare emqnàeiMéiafari^eìté 

negotii 
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mnHibrOi& faudo altre cofe fomìgliamuVerdo 
€be co qut^OfUn certo dijpres^^ fi uiM moftri40 
éeUé €0 falche fi fa^t àMe per foniche la fanno j 
U €be di WH genera mal opinione, et dà fegOQ^hfi 
poiù wcMgUa di qndU eompagnia ^ioMiiUMh 
pianto. Onde fi Ugge che Cejere era daltuniuerfit 
Ì€ midto biafima$Qpper iftareaUefefte9& alli^ 
'§M6Ufù€èmmémi^jM$ie9do egliiniefimm^ 



-édéfttalmti^fm èiafimato di poi « Mirro ^ur^ 
Mo^& di quelh aecotPofi prima ^Hgufio^fipW€^ 
§t4sUifieme9li€on gramkmHkme^m fnhA$ 

foffe fiato lieentiato il teatro alcuna cofa fa^ 



.foJfedéU^impaeciOf coficonojceua eJlfertgratm 
la(tetione,ér difi>iacere il fuo contrario. Tiace^ 
wMfcmi oncorOfciK eutaqmUQehepdafan^ioié 

* diremo da interpretare fi haueffe,allallegrtxx^ » 
4d rifo$& alla piofcuole^p^ tedeJfe.Terebe m ra 
dttmmdofiU gente àkcgghia peralipo^heperdi 
letto , bifi)gna che fcmpre rojire attiene tendano 
Mquelfine.T^e conuiene far eccome bo lètdM^fii'- 
t4MÌ alemii^be con tnnta ptueritày & tanto fitl 
grane fi fianno à trcbbio^come fefojjèro in Sena^ 
t09tt*qualidmfipotnbbequ€Uo^bepereJferegH 
tanto feuero diceua Vlatone di Xenofonte , cb* 
affi hanno bifognf^ difacrificare alle Gratie. £i di 
^^eii$dfimb0ittdmmQrapcbef$rhÌcàw 





la 
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ttéic^a Ì4^moy& per tmerfi m €Mtegnóiflaé^ 

no come fiat ue di marmo j fen'^ dire due parole 
in miUe amig&fMnofi à credere ebt huStt foloM 
mente l'effere tenute belleyfen%a fapere^chegU an 
tkbi poneuano fempre Mercurio allato à Venere^ 
etolendo fignificare^hehièeUex^ noitdibbe tf- 
fere mutola^ma congiunta con un accorto tìrgra 
tiofo parlare % & penfano che da purità damato 
proceéafil non faperfaueUétretragUhumkriypé 
nido alla dapoccaggine nome di honeflà^quafiniu 
ma doma fi ritruaki bone^a^fe nm coUi^he parta 
folameme con la fante con la fornaia.Eglt è hi 
^eroycVio non perciò intendo^che le donne diuem^ 
tmo fcotte 9 negli ìmonùni buffoni > ma defidert% 
the una certa baldanza d* animo uadano moflran^ 
do%o maggiore % 9 minore ^ fecondo fChe phh 0 mi^ 
no fieno fiati naturalmente al rifo prodotti. T0|w 
shCffi come io non lodo lofiare molta fu Ut gratiim^ 
"tà^^éfi Ina fimo grandemente alcum% che per ue^ 
<dere'cppre*3^re nelle uegghie coloro^ che fon rie 
€hi di piaceuole7^i& che burlano fempre uolen 
^tierhancb^éffi a motteggiare fi uogUùn mettere^ft 
lo fanno con tanta difgratia $ che in uece di rifo > 
-muouùnofaftiàio.Laondeemt tutto ehediffieileo^ 

fafìa^fur bi fogna effer giudici dinoifìeffiy & à 
ijueUhe la natura ci ificlina^fapere conofaere^& 
intuì attitudineidr naturale inclinationei fotti- 
tiofa non é^mantenerci^ ancor che un'altra manie 
radi procedere fia più pregiata^Ondeobififenttf^ : 
fo dalla natura inclinato ad una grauitfanon oéo 
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gayuUri a fai più la gratia dtlle donne acquiftare, 
€Òn certi fcherxj^ct con certi motti piaceuoU^tbe 
ddUt natura gli foMlargiti^doitendefi fare in ciò, 
come dagli accorti HiHrionififa, che nel rappre 
famar§>mki fmUa^tircano d*hauere la piuhet 
la parteytna quella che pSfino di rapprefentar me 
gUo9&€b€aUauoce,&allaferfonalorofia pià 
ocaanmwdataéTereioebe fi tnnèano in un mede fi-» 
ma genere molte cofe » chefe bene fra di loro fynq 
dii^et$uttenondimeno€Ì dilettano $ eonìeneg^ 
giamo nelle diuerfe uoci auenire^nelle diuerfe ma 
^Ure diifittura^nelle uariebeUe^^^' differenti 
mfOlt^ri ne diuerft poeti Horficomeuna 
accortadonna^che habbia il collo corto j& che lar 
ga di ^lle & c opreffa fia^ion cercherà mai di uit 
-fiireaeeoUatOyfebenuedcchead un'altra donna 
ebefia afciutta $&di lunga gola , ^ue Ih abito di 
gran IffggjMrìa^aa un'altro modo di neflire prm 
dera^che aiuti la fua per fona a quella fi con^ 
faccia fcofi un cauto giuocatore, che m 4iueUo che 
neiefm^lettarfiU brigata^ accorga di non ha 
uer gratia come alcuno altro y noh fi appiglieràa 
fnelmodùdiproceéare fmaHudierd di prendere 
nn altra flradaychefia più alla fu a r atura propor 
tionata. Loderei in chrcyche qucfio mofiratfi alle» 
grò piacenole > fi fa affé indiffereMtemente in 
ogni luogo . T crei oche , come // uegga ilare yfen» 
%auolerfar nulla eoluifche altre uolte l'interteni 
tm^eUamtggbia hafattOyfuhito cglic reputato 
^ per 
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per hHmor0f09&. pur fantino $ & m*tdi bbb4i\ 
^lio fra le dmnefa nafeere ife ci fofie madonna^'' 
$Ak % C0me l aUra.fera9tmfiA4reià€ cofi per li, 
€émh^ia ^he n0U€Ìt iella $par àie per UiMli^ìfia^ 
ogni coJagittato.Et t di gran de importa'^^a l*h^ 
Htf r btnCHolo > & grato VmiuetfaU delle dotm p 
fi come puotjfer di molt^dam» cagiontj^hauer^^ 
io nemico cr contrario. Egli e ben uero $ th^io nom^ 
unglio^befoMote opri mi^tra ifor%p d'inttwm. 
nere in ogni Ih ogo^fcn^a guardar e fé uifta quella^ 
donala cui principalmenU dipiacere defiderate p. 
permcbe s*cUa non foffe quiui prefenit.9 M^hi im 
tederlo poi potrebbe credere ageuolmete^che piii 
per Hfan%a uofira$€b^fer diletto di lei^uoi ni firn 
diafte Ma fna prefen^a^ma boBeràxbtdontnm 
fia co falche 0 petMoi proprij^o per rifletto dica^ 
fa amico ni pr€ma$Hcìa paffiate comma doUt^H 
ordinaria maniera,che no poffa generar fojpetto^ 
«jrfi capriccioso didi^te^ • ES quello chto dico 
jpcrglibMmini $ maggiorminte é ricbiefioaUa 
donne > lequali per il 'j^lo che deono bauere della 
buona opnione^cbefibabbia doloro 9 debbono in 
0 ini luogo^& fra qual fi fta brigatala effere le ma 
defimcyfempre allegre's^t&fempredUetto di 
iqnel che ft faccia moflrMdo^fempr e applaudi 
doync mai dijjfre's^do queiicbe in tert'égono.Ver 
libe il neder una fera una donna tuttagaia^^ fe^^ 
fleuole3& che la uegghia fi conduca al giorno^ 
ftderofay& un altra uolta poi^chcfiia a capobaf 
fo,dica d*hafiirfonno9&. ragioiuiandayfmo^fa 

JbJ^ettarCf 
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Ji^enirei che do non nafcada qualche fantafttt'^ 
che le fi aggiri per la tefta^Etcio mi Piacer ebbe j 
ehe dalle donne foJJeoffkrMtOynon jblamentend 
far degiuochiy ma ancora nel parlare, nel rifpon^ 
dere$& neli'intenenerfi con quei > che lar feggo^ 
no'kffr^o^VeftmhtmìH^bit donna certa 
dolcCi^ benigna maniera di rijpondere,^ di ma 
firarfi grata 4 ibi le farla^reputata degna di so 
mà lodej& in tal modo non folamente di gentil , 
& diben create fi acqu^a^ma fi togUi anco ogni' 
fojpetto difarch feraUnna particolare afetm 
neycredendoftche lo faccia per coflume,& per nQ 
bik^ ifrdinarkfua erea^^elU ^uale^ceua^ 
nodgairaprofeffione le donne del tempo ncflro, 
ma ade/fo con molto mio dij^iacere intendo effer 
nan^Màaquefta^infiemecàninoUealtre ufah%e 
4ella noflra Cittàyche la faceuano famofa . Eglig 
mero( dìffe allora il Frafiagliatojche un cefi fatta 
modo dtfrocedtreypieUté di inabilità 9 di cor^ 
tefiayche nella donna di palalo e fiato tanfo d4 
éUtti celebrato jiton e cefi unitterfale fra le donne 
dChoggidijComeeragiafra quelle dell età uofira. 
ma^f piate pure » che ceri è alcune ^fe non in nu^ 
^erOiOknenoimHalorend inferiori a quelle antu 
che .lo nel ueroyfe cefi e ( diffe il Sodo) mi ralle^ 

J'o^fentfdocbeiltiùocotrarionohabbiano pero 
/pento in tutte iluaìore antico^ et che ancora alla 
Hofira età fi ritrouino di quelle dine che nella Co^ 

. merfatioac ritengano una certa herokayct liberà 
maniira di procedere^ Vi dico bene^cbe io uor- 
. rei, ^ 



rchcb'ella fojie accompagnata dfl, qualche i^in 
tiriieffecMdoUéiuaUtà^iwmmdelUp^fi 

perciocheil fare uguali accoglien":^ ad huomini^ 

di ^Hali$à difcguaUifarel^^ ^<niu date il medefi^ 
tno ftipendio al fantaccino^che al capitano.Et fo^^ 
f ramno doueriano le donne procurare con ogm 
fialidi far fi grati quei giouam più principali^et 
€he,o per Ietteremo per cauallerìa^o per altra qua 
lità fieno fra gli aUri riguardeuoUfeJjimdo un fin 
là di quefti beante a far €el€brey& adimd'^re 
una donna^ancorchenon conofciuta^Sifome dal^ 
(altra parte ejfm^ mi Intr^f^i^ procofcutrid 
la gratta delle più pregiate donncyper effer il già 
dicio^ 0*il fauor d'una rara donna d*impond9^ 
i^^tale che quando toglieffe a fauorìreunOf am 
cor che ignorante f& ro'j^, lo farebbe ammira-* 
re ^ Yiguastdar da opiiuno . Oltre aààtfinuel^ 
thabito f con cui alla uegghia fi ua , mi par che fi 
debba por cura > fludiando di comparire non me* 
no attillato > & leggiadro » che Utteratih tr 'ae^ 
corto , Terche danno pur da ridere alcuni, che ar 
riueranatalborainuegghiacò unaZimarra eia 
ta,& con certe piémeUe aU'anticayCome fe fi ha* 
uejfero a nafcondere nello ftudio^e^non come fra 
dame fe ne oadaJferaMi fate fouenire d'mnefiro 
amico (diffe il Manfueto ) che fe ne ueniua ogni 
notte alla uegghuiMportàdo fotta il capello la cuf 
fiadellanatte, perche l'aria ìeffendeffey& 
d*unaltro > che portaua il berettino di feta cogU 

mf(hiui^^a€^Mk^litte^ 

nete 
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nmfiéf€ùrgeuano(Jegunòasé4o)cbeU Imjgm 
dùM Mniauano era dagioutnifanh& politi ^ ^ 
l'habuofcheportauano da Hecchi^cagioneuoU^t 

tOt& diuerfo da queUo^he fi porta ti giorno » & 
altufaivT^a CenoueferùeoyetpiuéUUgrodi efuei 
die fi uefiefvr fw-dhiarhiet fopatuito^fecondo 
la profeffione di colui che io porta aa:Ìanodato.Ek 
fe^ctontffeil^pamemmàfchéra^meOÌimi 
tipo ft ufaua a{Jaiy& hoggi intèdo cjjerft quaft dif 

mefoJodereitHfarfifeoifnre ucdere co molta im* 
lOtMMe di mafebeka , guardmdofi da mafchera 
difchifa,o di brutta,figurayO da babitodifires^ 

bile^rciofheieamfokMmàirelUrjua^ mar 
fdfmuoglmo effhrefmpre belle fatuo , fe al- 
tri uoUfie uefiirc in quei modo ftudiofameHte»per 
^laldte «fletto todifegno fuo ,€me potrebbe 
auuenire per interejje d'amore , ilqual fa eccetr 
tione a tutu le regole, che noi babbumo date 9 
ùdfefiemo per dare „ Tiacerebbemi ancora, che 
quando uno è chiamato a uenire in cerchio per di 
te ^uaUbefiofa algheo^figuardafe dal uemre ei 
ma eerta làguidexx» efeminatay co un dondolar 
* capo,& con un foggbignare^ guardar pietù 
jotcome bet t$edutofareadaki$ni,che parché*a>' 
fchino tutti di uei^y an^i uorrei, che iafciando 
quella parte alle donnearne, Mmm^ate&fra 
^iaaUadeUeatabeUej^ loro,in ognigefto , &. 
attofuo pien £unagratiofa uirUitd fi mofirafte, 

^fieaidt^ atieh^oedafcogUovdalk 4et(atim 
^ • del 
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del parlare fncUa quale ageuolmente fra tutti gli 
ètri cagghwù (aloro^ ibefim iloti qualche tem 
fo fuori della patria^non parendo loro d'ejfergen 
tiliife nòufano parlando qualche parola del pai'* 
fé, dot^fimfla$i.Et nùnjolamenieda qucflo^m^^ 
uorrei ancoraché altri dal fare il Cupido^ft^uar 
èaff€^iéd€ompia€»fuquafi nuQui 1iarc^c9 
me fanno alcuniydi loro (leffi^&ielk eofe loro; 
fer€Ìoche quefii tali generano gran fatictà di la^ 
ro,&nanamata tanto ft fieffi^uamo fmo poi 
odiati dagli altri.Voco bel colìume mi pare anco 
ra fmHo à*alcuni^bc non prima fono in una n^ 
gbiaarrinati $ che eommeinno a far fnmore con 
una di quelle donnesche nifi trouano^ ^ fubito a 
far lo ^afimato fi pnngonOffen%abane(^la poram 
-uentura mai più ueduta: percioche per huomini 
di piuiola lauatnra tn tal modo fi fan conofcere% 
fnofbmdo di tener fe jieffi da mobo^ di Rimate 
quella dona da poco : perche una rfSif 4 di ualore 
fisdognarà fempre inn tal procedere y& le parrà 
é*efferetemttain m maUoto da €olm$€be frim 
damor la tenti^che ibernata & feruita non l'bah 
bia.La onde moko degna di eomnmdatione^ bt 
meritata fu tenuta quella rijpofia f che fece unn 
ualorofa donna ad uno ScoUrefilquale uennto aU 
lo findfo di Siena, per apparar femo^ do primi di 
chi tèi ginn fe, fu in una delle ncftre uegghief do^ 
ne fatto federe in giocola canto ad una donne»en» 
tròin continente in ragionamento con leiy & dif^ 
Jk * Sonora mia ip d^lidcrosbo 1^ accettiate per 

fetni* 
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fhikkreili cernè io mi dedicala donna i eofi 
'éitapropoftayguardatolo in nìjorifpoje . lo come 
donna non mi trauaglio in cafa Jeftondipigitar 
4efantiyefiendo la cura d'acctttare ifer nidori de 
fuio maritoytna potrò ben fami quefìo piacere $pùr 
^begli manca un fameglio perlaftalladi forwan 
ftinnan':^ , sfargli fede che uoi mi parete moU 
toapropofmperqHelfermgio . Et però quando 
^dcruho per con^pagnia^o per debitore per crtan-^ 
%a in luogo ft troHiydoue la donna amata non fia, 
reputo per benfattoUUntrattJtnerfi allegranunt- 
te^ferno dare(cmefied€tto )mal concetto dije 
ma m maniera tale,che le donne che fortprefer.ti 
fi credano d'efjerefHmate^ ^ non amate da lui 9 
an:Q uenendogli occafiom (mafpmamcnteje ui e 
4jualcuua confapeuoley& confidente del fuo mno 
ire)aceeunardte talhorayche colei che più uorreh 
be^quiui non fi Yìtroua^perche in quefiu modo , al 
tre ehefa^quelloehead un utrogalmthoruocem^ 
mene anco lagratia uniuerfale delle altri fi acqui 
fia^fedeU &fuifc€rato amarne mofirandofi^Et in 
$9ruienetalbora a qu^t tali f come abbuoni ferui 
doriyiquali e/fendo fiati ueduttfirmr bene, fe per 
mortelo per qualche altro grande accidente 
' enanca loro il padrone^hanno Jempre più d un0i§> 
alfuoferuigiol'iuuita.Etioho conofciuto qual-^ 
€uno cbe bauendo con molta affiduita accora 
tep'Xa amata lungo tempo una doma^nonfu pri^ 
mta per morte quel amor finito ,che altre donne 

ferfedelferuir cbatUcroufar co coki^a pridtr 



feruuà con loro l inuitatùw • TAa perche Jpefié 
nel ragtonare che trapuocoyCt giuoco fi fa^ oceor 
re il difcorrere^foùra uarie co fe^Horr ciche in ciò 
qmitAUcrttm(fi fi ufajfe^aUaqmikfoco pongono 
' cura dcuniycioè dì parlar fempre di cofcychefie^ 
nùptrefierdiletteuoliAUabrigata^beafcolta^ 
g!td}edicolHÌcheparU9gaHH^ 9& Mcortt^ 

dimo[lri , Ma alcuni per parer brani , non ra^ 

pomranno fe nondibrigbe^digume^ iiferi-^^ 
menti ^& fi porramio a contar come una fi^a di 
notte con uno Jpadone a due mani ^ fi difendejjero 
da^uattrocbejajfalirono» Mtnnon Morranno 
parlar d*altro,che del loroftiudiare^ & cntraran 
no a dire » come d'undici annifaceuano le pifìoU 
^ udinano Ciccroue y & faUeranno in qualche 
quefito filofoficOyO in qualche difputafantaflica » 
Minfaflidirgli orecchi di tutte le donne che l'o^ 
don , McmiaUtofiLafcierà ancb* egli tirar dalla 
uanitd a ragionar delle fuemercantie, & defuoi 
€ambÌ9&altri diUdCorte , ^jr dcjauori magri 
da loro Signori riceuutuLe donne ancorn dtbbom 
guardarfidinon entrare in certi ragionamenti % 
€hemoftrano baffex^ ianimop et che bino trop 
po del plebeo^ome farebbe il ragionare delle lor 
fanti fO delle loro tele,& di quante n'babbiano or 
ditcyet di quàto lino habbiamo coperato que^^an 
• no.Et poco fono da commendare alcune , che non 
fanno raginar (Coltro che de'i loro bandfìni. B d 
fune altroché dicono tutti i fatti di cafa , &non 

r^gionM d'altro cbc del loro marUodo uorr^i bc 
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fie che la doma in ogni fuo ragionamento moftraf 
fe offeruan*^ uer/o il marito, & amor uerfo ifi* 
gliuolh& cura uerfo la cafa$ma fe farà accbrta, 
quando non ragioni conperfone dimefliche, fug- 
girà di parlare delle cof e famigliari 9 perche fófi 
fimoftra d<mniciuola,é^ non donna. Generano 
ancora un gran fafìidto quelle ^che quando lorfoc 
€a à dire algiuocoyft fanno fregar tre bore$ fri^ 
ma che uogtìno dtre cofa alcunay& fiorcendofi di 
qua & di la fon fempre fui dire > uh di gratta non 
jatedirea meito non Jo fare a qutfìi giuochi 9Ì0 
non faprei mai , che ini dire , che e una fcccaggi* 
ne il fatto loro • Sopra tutto poi^uuolfi dagli huo 
mini auuerttre» che le parole, & i motti lorofie^ 
no fempre in lode , & tn tfiultatione delle donne p 
fnofirandpfemprf aliufan%a Jpagnucla » (Fammi 
rarley&diefalturle . Segianon frffe qualcuno^ 
che una tal opinione di faceto di famigliare fi 
fffie acìjuifiata^be,quaft per far ridere le donne, 
C2r per dmeSitchc%j^,del general delle donne di 
ceJlfe male^moiìrando dt non apprcT^rle ^ ^ di 
no tener conto di loroycomeaccortametefu a do 
introdotto nel cortegiano,il Signore Cafpare TPal 
lauicinOf& il frigioMa dico bene che aueflg tde 
ehe fen's^a difpiacere delle donne fi farà prefa 
una tal licenza , donerà fempre in fu quefioandii 
\ te di pungere didirmaledellifminf mante-- 
nèrfi. ^ccioche,ftcome nelle comediea talhora 
€Otro ala natura de uecehi introdotto^un uf echio 
* fiacenole^comf i^itione%ncgli ^delfi^ et ancora^ 

l % fuor 
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fuor del afiume delle cattiuefemine, una meréf 

trice benigna gentile > comeBaccide nellHc^ 

. tirati tdi fi conferuano fimiU perfone per tut tcL 
lafauola^cofì ancorayfe nelle uegghie farà quaU 
€uno,cbe dica male delle donne , quando tutti gli 

. adirile honorano9& l'ammirano^ouferuififem'^ 
fre in quejlocvilume del lacerarle . Mol$e altre 
auuenen%e potrei racconta re necejjaric a queUU 
€bc uogliono riportare lode deUitronarfi a'giw 

xhi^(ir à glint ertenimentifranobil brigata • , 
Ida troppo lungamente trafcorrerei coi mh ra» 

'gionare yfe io uolefjì andarle tutte ricarcandcE» 
pero ba {li hauer dette qtsefte poche^piu per far ui 

^aonofeere 9&' rallegrare ^ che fiate poffefforidi 

. quel che fi poffa ne gentili jpiriti defidtrare ^ ehm 
per uedermh^fognofi di fimiii ^mmaefir amenti^ 

> JCr però apprejfandomi bora aqueUe partii che d^ 
[opra ui moftrai.DicOyche fe algiuocatore couef 
rafar€ofa^be in atwngejìifO in cenni conf^fta, 
the fu il primo membrodella dimfione ebe facm 
e.ìùU ^ difopra^debbefiudiar di fargli congratia^ ^ 
idli * €0aceorte'3^a.Ondefefo{fejliatopropofioilj[g^ 
Sgarba- co dell$ S barbati Mq^ al io foleua chiamare il pù 
^ £0 del contrafare 9 in cui fingendo/i > che tutti li 
àreefianti uengano di lungo uiaggioyfi ba da din 
la piufgarbata perfona^ che fi fia incontrata yfa- 
€Ìdo appunto quello /garbo che fi è uedìétoyfi d^c 
auuertire di por fi a contrafare perfona^che fia w 

: ta à tutta la ueggbiajna che non fi ritroui qumi 
prefente^C^fapercper^^itdteebeaUrififié 

^rouato^ 
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prouatOf net contrafare fimtl fcrfona , d^haueè 

gra$ia^& di porgere diUttacione. Ma ficomeba 
mito del gratiofo il cmtrafare propriamente^ 
co fi per lo contrario pare i chehabbia molto del 
digratiato il non appre/farfi a quella fimiUtudi^ 
ne JEtquefta co fa dell'imitare igefti, & imouU- 
menti altrui , quando è ben fatta % fi fcuopre gré 
iiofafi^tialmente nelle donne f eome quelle che 
naturalmente paiono incn agili y& meno arren^ 
deuoli deUa perfona de gl huomini . Et io mi ricor 
io bauernédnta una gentil donna , laqual haueà 
hellijfimi occhi^còtrafar cofi bene ungiouane^ché 
haueM gli occhi trauerfi , trauolgédoUnelmodfk 
èpptiio^che faceua colui, che pareua co fa xU mara 
àiglia.Et io(difie il B^ccolto (ho ueduto uriaUrm 
garhatiffima dimna imitar eofi del proprio nn fu0 
parente , quando con certi atti jiortift lumentaud 
delle fue doglie ^che era il uederla fommo diletto^ 
tttfomma(andò feguendo H Sodo)intcrno a gli af 
ti,& a igefiifa mefiieri auuertire $ che fieno ae^ 
^mtagnaticonunagratiaffropria^C'atcomi* . 
fitodata alla cofa^chefi ha dafare.Et conuenendo 
f UTC fare per ubidire al giuoco qualche cofa^in fi 
difgratiata^&froncia^come boteaccifXppf^^ flo* 
piati , &fimiliyfi come auuiene quando fifa tal- 
boraquel^giuocOfCbeogniuA faccia un atto di q 
llorpiato^éunmododi'7:oppicarey<Cr dapoifitna délli 
da tnmutola facendo fenT^i parlare il fuo modo^ fiorpié 
dr quel d'un' altro f allora è bene di farne un tale, 
the/ìa nelleftremo difgr^tia(o,& difcdcio.rrta .'^ 

If 5 modo 



modoperòfcbe fi conofcagarboynelfare taldfjgé 
bo.Et tato mieto che debba bacare d^bauer 4ct 
to intorno a quella partejche negt{i'h& ne gli M . 
ticonfi^e^lu éjkcUa poiché appartiene al parlare 
[opra la propoSìa dei giaoco^percbe moke più tU 
rU cofecomprendcpCOkUncycbe un poco più /«n- 
gamme ci diftendiamOé Intorno allaqual parte 
una regola u'ha , che tutto quello abbraccia^ che 
foteffeauertire^laquale e^cbec ingegniamo di di-' 
refempre qualche cofatcbe uiue^X^, ^giudicio 
moftrif & che con qualche Jale 3 &con qualche 
mifterio fia fentpre condito . Et fopr atutto cbefi*^ 
intpropofìtó de'noftri accidenti amorofi. Ìd4 
non d^e però ale unos nel cercar e l'utilità propria 
dir poi coja$ chea gU altri % che non t intenda^ 
no paia freddo ^ & poco al giuoco accoiitmoda^ 
taf iegia il dirla wn importale tanto $ che thuo, 
ino non fi curajjc per quella uolta $ comefipiacefi^ 
fe agli altri , purché fodisfacefje afeflefjo . Ma 
perVordinario conuiene $ che t accorto giuocato^ 
re dica qualche fuo motto s chefen%a intenderli 
ilfenfi^ mifiico , tutta la brigata diletti, & quel-^ 
la donna 9 che ha da intendere (i compiaccia anco 
ta della coperta allegoria , &lodifrafeficffa la 
uiuacità delCingegno dell'amante > che babbia^ 
^ a gli altri fatta ueàere una bella fcor%a i fi>tto 
laqi'alt ella folafcorga più bella midoUa.Laqual 
cofa fra gli altri giuochi ho ueduto molto ben^ 
riufcire ntl-f giuoco che fi chiama del uerfificare% 
quàdo fi fa dire un uerfo per unQ a tutti, ^ poi^f, 
w fi 
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^msnia inthiacchiera, il fuo ^ qudi^un'akré ' 
iicendoiouero fi fa ÌHtfrpretare,cio che colunfb 
ietto (ifia uo.'u:o C'gnificare, ioue (i fentom fi>ef,' 
[o dire Iter ftfCéninÙoi&tm astuto ftgnìfìeam - 
to,oltre alle ar^u te rijpofletche f> no occorfe.Ter 
che dicendo una uolta un'tunamratOtalfHalfam'^ 
un che ifauoti foffero allentati* 

Vidiui di pietate ornare il mito. 
Quella domaper laqualfu detto,quado d tei t9§ 
co la wlta,tantofto fo%giunfe. 

Mentreportaui i bei penjier celati. 
Ummonendclo in quefÌQ modo ielle troppo fcopet 
te dimoUrav.oni , ch'egli hauea fatte » onde l era 
conuenuto ritirarfi.^c9rdmì aneora ebefaeeu^ 
io^queflo giuoco mio iche hauea U (l'ulk tatogrof 
fe,che teneua del gobbo» & imponendo ad una do. 
Mtbe^cefe ilfuo uerjo,ellafcufandofì,cheno» 
fapcuaqualfi dire,& pregando lui, che uo- 
leffi ittfegna mele unO)Colui per morderla un pò* 
tpfo^unfo^oi potrePe dire quello, 

0 pou creila mia come f et rox^, 
SieUafubito reflied,im cot^nd,pin tefiodi 
tiqueVaitrOt 

Chef» co» lefue fialle omina à Marocco. ■ 
It €10 fe bifu uu'tocear difetto di natura y& per 
cofeguente difetto tale»che no coueniua per Cordi 
narto chefoffe rìmprouerato aftrui»piacq;ttodime 
^HOtefiido fiato detto da don j prouocata, ^ che 
pera ualuta di quel uerfoiutato uariofigntficatù 
§itmc. per quefia cagione piacque un uerfo det» 

l 4 fVf . 
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fùr biafmare una donatcheJaceuagrafauùriaéL 
amo ignobUe mHumUutttffdtof fempre le piM^ 
qne.^ meguftano ajpii(diffe allora il Fraflaglta* 
$o)qHeÌHerfi,chefono dettimri^c^^^Wie fi$ 
quello 9 eh* io udii dire da ima matrona 9 €h9 
haueua una bella figlia . Tercioche fentendo el^ 
U Ort da ìm$ che Ibauenagia antata quel Mr« 

fo. ^ 

UMfunir le contrade d^Orientef 
Quando à le toc cò à dire il fuo uerfb diffeé . 

£ le tenebre noflre altrui fanno alba. 
Egliè ueYO{difJe il Manfuetojcbe quelli, che in ri 
^ofia dicono fon moko belli,ma belli ffimi pardia 
fieno tenuti quei che rifi>ondendo jeguono inconta , 
vite nel medefimoauttore^lqud firn toUi^do^ 
fo quello ifltfio uerfo alqual fi rifpónde • Tal fu 
quello elfi io udii una uolta dire da una donna^la-^ 
r quale fedendo fi riprendere dal fuo uago di far fa 
UOre a più amanti^con quel uerfo del BembOé - 
Mal fi chi fra due parte honefiofoco. 

Subito mdendo ripigliar lui del medefimo 
tio^difie il uerfo che fegue.l me del errorfuo no* 
ta^e riprende. 

yoi dite il uero(feguitò il Sodo^ehe fmili ri^ 
^oH'e piacciono ptu dell' altresì io uoglio darue, 
ne un doppio efiempiojeheauà'^^a forfè queUi^cbi 
bauete raccontati uoi. Haueua un giouane amat9 
qualche tempo unagiouane pul%dla$ & non ii»- 
uanoypercbe da teiera dell amor fuo ricambiato^ 
mafiimolàdola egli più U9l$c di quello ultimo Je^, 
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jpio > chtgli auMti defiderano , colagli difiescbè 
ia lafciaffe maritateyfoi che t^attaua molto ftret 
umente di far la ^oja ^ & dare quel debito fiore 
éUmamo^ehe conuiene^heéapoinongli fareb^ 
be negato nulla , ma non reflaado egli per tutto 
^ueiìo di domandare il defiderato fegno^ & rtfli 
€andé eUa^chetiogli douea rincrefcere tindugià 
re 9 auuenne in quefio tempo , che fi ritrouarono 
amcndue in un riJirettOidoHcfi feeequcfto giuoco 
éd^nerfificareiér douUo prima fecondo l ordific 
del gioco dire la cittella , dille quel uerfo dell' 
Hcéto. ^ 

^ Fu'/ uincer fmpre mai laudabil cofdk 
, Ilgiouane conofcèdo ciò efier detto per lui^HS 
finSfidoHtffeoirared'hauerela uittotia prefta, 
perche fapeffe d hauer a umcer, quando a lui toc^ 
€Ò la uidtai[dijje ìfeguenti uerfi a fuo propofitò ri 
Mokati^comeintalcafoè uolentieri conceduto • 
£ ucr^ma la uittoria fanguinofak 
Speffo far fuoleil capitan più degno^ 
Ida la cofa non fini qui^che continouando pun 
llifiimoU dello amatue^uella donzella fi ridup 
adirgli. 0 tu uuoi affettare con ccrte'^^a'^ che il 
fioflro amore h ubbia da durar [emprcy o tu ti rifili 
• misOtecnido adefio quel che tu brami^di non hatier 
^e/fere pili attardato da me. Ter tutto (jiu(io^il 
giouane penfando^he quello foffe un preteso per 
€Crimoniai€UjJc di prendere il diletto prejente . 
7da sì andò la cofit^chenon prima fu maritata la 

^Mm^iicgli trouò cofyo dolort^ebefUttrop 

w • p^ ^ 



fo quel che gli era fiato proteflato fi effettuai $ 
penbe coki non uolle mai più afcoltarloj onde ri^ 
trouàdofi un'altra uolta in un luogoydoue fu f itto 
quefiomedefimo gioco dei uerf$ficare$egUdifie 
fueluerfoé 

Et io del mio dolor mìniflrofui. 
Mt lagiouane quando toccò aki,fcguitL 
£*/ pregatorcyc preghi fur (t ardenti. • 
Ch ofcfi me$per non offender lui. 
iter uùidouete fapere,chequeflo medefimoyche 
detto babbiamo nel giuoco dello fcaminare], ha 
0. t04. luogo parimente nel f giuoco del aJb.cquando fi 
del A.B. fa pigliare a tutti una lettera^^ poi fi fa dire un 
^ uerfo^che cominci per quella Jien euerc^cbeper 
bauere a cominciare il uerfo per la lettera prefa,^ 
fi rède maggior la difficultà dethauer a rijpodere 
m fropofito^a paffando più oltrejbifogna auuer 
tire ancorasche quathor co fa ne conuien dire^che 
uada co qualche imitatione accompagnata^d'imi 
far del proprio^ep et la uoce$& con gli atti^t co 
i concetti quel che fi rapprefenta; Onde faccndofi 
qualche giuoco di Cittì ptccinisconuiene faruoce^ 
fuerile^^ atti faneiullescbi$& feeontare fi deo 
no delle ufan^:^ del tempo antico^col tuono della 
uoce%& con igefii $ ueccbi imitare conuiene • Et 
quando fi potefie imitare qualche per fona partii 
colare maggiormente diletterebbe « E ueriffimo 
(dijjè l\Attonito)perchemi ricordo che una fera 
Del^^* «HO dé*noflri intronatìycifece fommamente ridC'» 
4i^J^ re al -f giuoco del Medico , ilquale credo $ che al 

tmf^ 



Digitized by Gopgle 



f E € 0 I^D ^ tft 
.tempo uofiro fifacejfe nel mede fimo modopche n<ti 
fucciamo borasdifar dire a ciajiuno una indijjH^ 
fittone che fi fente^ordinandrfi che Vhuomo dia un 
fimedio alla donnay^ la donna ali* huomo% / 
foifi mada in chiacebiera%il ehe noi in queHo gio 
co diciamo l'andare in pratica. Tercioche fi finge 
d'effer U medicoy& fi uà a domandar tamaUtc » 
che male egli fi fenta, fi tafla il polfo^ & fi ordina 
4ina di quelle ricette^cbe fono fiate propofte , (5* 
jdsfi feme mminar la ricetta datadalui^fidee , 

ptuouere&in pratica andare . Hor toccando ad 
andare in uifita a colui eh io diceua > contrafece 
m/S bene il noftro jlmaro % quando egli arriua m 
camera per yifitare uno infa moydiccndo quel fo 
iitofuofaluto^i buona uita^famtà^o una h0 
tetta acuta^con quella boeca amara^i^ con quel 
' ie pa rolctte fue proprie yche ci fece morir di tide^ 
^.HorHedete(dijfeil Sodo )co te fio giuoco mi fa 
fouuenire d un altro auertìmento in fmili giuo- 
chi d' imi tat ione molto a propofitOyet quefie éyihe 
hi fogna fiate nella metafora dellarte^et che del^ 
l artefia propria ^^a uoler che la doppie?;^ ccper 
If arriui a quella perfettione che fi ricerca jnells 
quale non fo cerne fi ficJTe cofi apj. uto uva dovaM 
quale fi tcneu a molto arguta y quando efjendole 
mpofio à qucfio giuoco$che deffe un rimedio ad un 
giouanc il qual diccua^'l fuo male ej]er ritirate":^ 
%a di neruijdijjè che il rimedio età U tagliar li^ma 
mn altra donna che le fedcua allato le diffcy ohimè 
9$oi fitte un cattituo mcfUco > nonjafcte che li mt 
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m non fi hanno da tagliare mai ì ^{fai bene mi 
farne che dtcejje una uolta( diffe ti Mafueto, una 
gentildonna ylaquale ejfendo uifitata da un medU 
co delgiuoco^éf dicendole^fibc uoUua darle qital 
€he bon rimedio per rifanarla,diffeydi gratta mae 
firo non ucgliate affaticaruiy vcrcbeio conofco il 
mio fMU%& fon re folata & oftinata di abborri^ 
re la medicinaéToi che benijjìmo conofcetc( fegui 
tò il Sodo)qHanto importi quefta auuertcn^ , a 
diruene un'altra trapaffo^laqual è$ che ^ porgen*^ 
do gran diletto le cofe jìrauaganti, (jr in ajpetta-^ 
tCifionuien fempre ingegnarfi di porre in campa ^ 
a prò pofitodelgiuoco qualche cofaimanca noui^ 
tà y èr non più intefa inuentione . Et dondé 
credete noi che nafca principéUnmteicbe le bur^ 
lej& le facetie tato ne piaccianoife non dal dilet 
iarci difentire cofe da quel che fi ajpettaua lonta., 
nei Di qui uenne^he piacque affai quel che diffi 
un noflro Intronato al giuoco delle comparatio^ 
ni f peraocbe domandato t a quello cVegli la fua 
donna afftmigUafie^rifpofe algrà diauolo^onde fe 
ce in un certo modo rejiare mal fodis fatto ciajcu*. 
no di quella ftrana camparatione 9 ma domanda^ 
to della cagione di tal fita fimiglian'xaydifiej per-^ 
che il gran Diauolo ^ & Lucifero e tutto uno 9 & 
Lucifero e fiato la più bella y& tnft.me più oHina 
$a creatura^cbe habbia fatto Dio^et tal r.trouo^ 
efl'er la donna mìa^poi che la neggo^ la prono i$ 
efircmo grado di bclU':^ , & di oftinjtwne 1 dei 

€M> fingendo cqfiin^^etata riufcua$ reSis^otk 

tuoi 
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"fHttìheheappagàii. Fnaltrp almedefimogiuo^ 
4:0 ajiomigliò la fua donna ad una Cornucchhia di 
ijHefle che hanno il petto bigio^il che parue cjuafì 
una fcempieTj^ , ma nel render poi la cagione 
della fimilit Udine , dijje^fi come gli antichi dall4 
Cornacchia fecodo che^o da man deflra , 0 da man 
finiftra la ritYouauano^ 0 buono , 0 cattiuo augu^ 
.rio prendeuano , di ciò cbefofie loro per fuccede^ 
reycofi daìCafpettOyO lietoyo turbato della mia do 
4na augurio prendo 10 ogni mio proj^ero,o infelice 
Miuenimento.Oltrea ciò queflo uccello^diffe egli^ 
^ol la lafciarft appreffare altrui da ftmpre jperà^ 
^a di lafciarft pigliar eyma quando altri di pren» 
Jinrlo fi credetegli fa due [alti più in 14^ & fugge » 
hor cefi, quando per qualche piaceuolcj^a mom 
firatami dalla mia dona nel uolto > nelle para 
ÌCito credo d^effer più uicinoad acquiflar la fui 
gratiayda miei penfteri maggiormente allontana^ 
fa la truoup. Et come ancora la Cornacchia dice t 
fempre cràycràycoft la mia donna pare^ che mi me 
Mifontinuamete m i^erazfi dicraiimcrai^len^ 
édcum buono effetto . Bella pur in queflo genere 
dinafpettata inuentionc miparue(diffe il l{accol 
$0) quella che fece una donna affìmigliando il fuo 
innamorato ad una Lucciola, diccndoych'egli era 
della loro [chiatta , poiché pareua tutto difuoco^ 

' neramente non era pur caldo. St commendata 
mchefuun'altra, che ajfmigliò ilfuo amate allo 
incenfo^ilquale bruciando^&cofumandofi diUt^ 

\f04l$mMa(dij[ely4tmito^mif<iruequelU 



d'un" altra uirtuofa donna^ Idquale cotnparado ai 

JErcoleun Piccolino & ^aruto^parue quaft^chc 
fchemite tbaucfft uoluto > quando ella diffe^qw^ 
fti, una ualorofa donna amando fi può ben ad Er^ 
cole aJiimigUàre : pcrciochey seglt pofe i termini 
alfonde del mare jfe domò i moftri, fe uinfi l inferi 
no & fe foftenne le(icllei& coftui fa fimili^et non 
manco fiupende prouCià raffrenargli [degni della 
fua donna domar i di lei penfieri nemici (tornai 
re,a [offrir le Stelle degli occhi [uoi^ et a [ojicnerc 
con le ffalle de [noi uerfi^ il gran nome della amé» 
ta donna . Quando fi dicono di quefle fimilr, cofe 
(diffe il Sodo ) che hanno del Sìrauagant€i &del 
faradoffo , cónuiene aunertìre f che il giuoco * 
forga nccejficà dhauer adirla cagione ^ & la 
dichiaratione 9 da cui apparifce poi la uaghe^^ 
^ypcrcioche fc j^er cafo colui non [offe riehiefto 
di dire U cagionerò refterehbe opinione della bri^ 
gataycbe quel tale bauefie detta una co[a injUlfa^ 
ouero conuerrcbbe , ch'egli di non efierne richiC'^ 
fio ueg^endOf da [ejìeffo da poi [aggiungere ^ il-- 
che non pafferebbefen'xafredexx^ • Bt pero qui 
do anche il giuoco non neceffitafie a dir e la cagio 
ne 5 & amici non ui foffero che per fauorirfi l uu 
l* altro ne [afferà per domandare^o [e laftrduagan 
Xafteffadalui propofla^oucro U buon concetto 
in che [uffe tenuto coluiyche dice^non lo afficuraf 
[ed'effernericerco^douerd per manco male egli 
Sie[Ìo[ubito [en%a interporr e tempo in me^ 
la cagione[o^iun^ere9cbc a co[t dir Ibabbi^ 
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fOfperd^eincotal imdo hauerà afiai gratiaefc 
ben non tanta , come quàdo egli farà e [citato » & 
quaftsforxatoMaqueliomedeftmocbe noi dici4 
ma del dilettare co noucyct Jlra uaganti inuentio^ 
niyaumene facilmetc [ragli altri gtuochi'f in quel 
iodelmalechebendmettaicioéfquandofi ha da G. io^«, 
dire qualche maleyilqual uorremmo che ci ueni[-^ del male 
fe%perchccomrnodo CI [arebbe.I{ecane bella occa 
/ione ancóra it-f gioco delle marauiglie » doue cia^ 
fcuno una co[a dire decadi cui fi marautgliy& da G. 107. 
poi dicendolo ^0 mi maraHÌgliof& il cerchio ri^ delle ma 
fpodendù y di che ni marauigliateiegli dice la fua «^«"1^ 
marauiglia,& quella d*un'altro^& cofifi manda 
in dmccbiera » Vorgehe parimente non poca com 
modità ilf giuoco della dimenticanxayquado pre 
fiipponendofiy che belli[fima fia l'arte della di- ^ 
naticanT^ay fi dice e[[erci monche un modo uuole adu 
infegnare da[cordarfiyet datorfi della memoria mentici 
Àimiofa co[a,ch€ sbabbia nella mente^è però eia za» 
finn debba dire 3 qual fia if nella cofa ydi che fi 
morrebbe in tutto dimenticare . Il fimiU auuiene 
mel-fgioco, che fi fa ieU* Oracolo $ quando cia[ctè^ 
no ua a domandare ^ 0 con figlio , 0 dickiaratione G,ioy, 
di aualcbjs fuo dubbio a coluiicbé'n loco deltO ra 
mU e fiato pofio^Et parimlte a quefìe firauagan ^ ®* 
%e e molto atto quel giuoco del Tempio di jlmo-- 
resone fi ua^omegià diffida domandar gratta di 
^ j^uelche altri hauer defideriydoue fi fentono cer 
te propofle^ certe domande piene digarboé& di 

mmtd.Comcmipa:rui Milla domanda im 
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firoIntronato^lquaUfregaM^morCf cbe'l nm 
rito della fua amata innamorar faceJJ'e ,& do* 
mandato à che fine cotal co fa defiieraffe^rifpofe^ 
€he effondo il marito gebfOf& guardando emri^ 
mawente la moglie ^qu andò egli le punture d'a-* 
mor fentijfey baurebbe tanto da fare , nel frocu^ 
rar rimedio alpropriomale^befoffe non Sfinrbe 
rebbe & non porrebbe rato cura all' altrui , ne/M 
tono 9iai le più belle commodità % diceua egli > JJ( 
quelle che in mille modi dannoallemogliffSragll 
amanti loro innamorati mariti . ^JJai gratiofa 
éomaniay mi parHe( diffe^ il Praiìagliato ) quelU 

ch'io fentij fare una uolta da T^.Cefere Forefi 
à cotejio giuoco » ilquale cbiedeua ad udmore % 
€he fra'ri$iali delle donne amate fi faceffe^come m. 
India demaritififra tra le done Indiane. Lequali 
combattendo chi di loro arfa effer debba nel rogi^ 
€ol morto mar ito 3 a quella col corpo di lui toc*- 
ca ad effer bruciatayche in uita lo habbia fiu amé 
SO delle altrejjor cofi parimente defideraua fcb^ 
colui toccafitad ardere in un mede fimo fuoco co 
V amata donna ^ che più leale y & yeracemenU 
Samaffe di tutti gli altri . Bella fra le abre 9 & 
^iritofayparucà me (diffe il F^ccolto)& per tale 
fu tenuta da quelli , che l udirono quella durèé 
donna yfe ben qualcuno flimò , che haueffe troppo 
/coperta affetttoncy dicendo che chiedeua ad amo-' 
re la natura della Fenice 9 aceiocbe nel fuoco da . 
fc ftejfa accejo y & nelqualc ella ardeua , in cene'- 

reftconuertiffi^onde^com della fenice auuicne» 

un'ala 
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y^n* altra femedefimanafcefiey lunfùal poHflè Id^ 
fàan aU amante [uà , perche arfiy eJfQiàofi eUu 

morendo facrificiim'aUMfi$»hw^b^^y^ 

le haurebbepagatoy che le deueua , & all'amante 
hmitfhbedato ildefiàtt4itofrmÌQj coUafciargU 
colei > che afe foffemim; Fu bella inuentiont IH 
ionna (èffe lUttmUo) ne parata à me ^ che con 
fimil preg^eU^hMffi^affe èHebi$afegim perchi ' 
non mi credo ythe^difconucnga ad ma donna U 
HHj^r di fcfUire amore , quando amefr^e colei 
1Àwutntoxek^f:hèà^Ì 
benejaper da yot Sodo^iin tal propvfito pip cbe 

nuMbay^ poffa pàrbtì^^^fnore in fimiti interdi 
tenimenti. Io non japrei in quejio dare altra rego 
ia(rilpoje «MtoM#iS^^ quella fiejfa , cbeji 
fuo prendere , dalprocedere dt quelle donne, che 
Ritenete in pregio^ M^u^llo , cht Mtre u(dte 
fmete ìmuer fmitò^ragionar daakriì E$fe pmr 
uoleff intendere imomo^àcio parcr^ miofio giudi 
•ektmi^ Ì4 dilm>neÌÉì$giMar€iìtSn neifmeéer 
fuoyno douejje rnofhrar d'amar e^ma fi bene, dì non 

-ejiewffhif^ dì, lafciarji amarep& iì^ qudìaéit^ 
^nm à^rrei^cbcfiifpeprijfemelk^ 

^Ute^lcunefannOyfna che fingtfie d.aciQe,par ciò per 
-iÈÌmcerta^pjfjfiiilf^nx^^ toHa^ che fejii.4^orfim 
^^efk§iraff<némum<diceffc femprereBt dmag 
*^^r premioichetf o^ dare una ucrn digha^ad un 

^^fiaro d'e^erf, am^ da^iu . El^uando da altri 
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creder defier amata^et quelle fieno cerimonie per 
ifiàpa^cbigli huominifon [oliti ^ dire alle donne 
f€iùC€bt.per mg^antU^ ékfampv hmitiwk^ 
In generale degli amori^&iéfgli amati non fi mo 
firi mnfa di parlaKe^bat^fen^ dne cqfe^ c« 
me un càtofemo^fopraiépiaUfycciailtii^ 
to di tutto]iLfuodifcorfoyò'quefiefienoJ^folitiin 

ganiikgeimeimm^tUdebiÈalm^ 

2s(p uorrei ancora^che fenel gioco occarrejìe ragia 
mmétiffén poeolafciui^hcf^.eofi^ig^ 
uèU^ mfi di qui,mafiheià»i^€Ì mfoio éirèf 
foregli afcok^ffèyet alcuna uolta di no inteder fin 
gepeqUeUokehe foMe^coptrtùj^dopio farlagt 
fi dicejje da quakuna^Ei fé oQC»fmi^mie Jkdh0 
waauHieneiCheiiiqiéaUìjegiuocolefia affegnatù 

ynadtmmérau^a me^ fiae^^ebe-mM^arr 
éata donna faccia , come ai alcune poco manie^ 
rojfe fare ho veduio » che fubi to cominciano a M 
rcyio nony^glioÌ9nmo9^i^nmT$ogUo^€ktm 
ami altri che il miomaritoì an^ loderei fempre% 
^bet^aceettaffcimimA criMàimfa^ Mcorf^ 
^ > come vidi fare una uolta col folito moì^aiUr 
• ^^iofofuo garbo alla genero/a M^ GirolamaVfir 
trucci y laquakrinoltatMeakèeb'eUapermm 
.te al giuoco eUggeua ygli diffe > poi chequefiafor 
tawM fttefenàituaUadomia^^uoiamateBjrh 
trouandoft ella lontMa^ nontredòeheie fiapor 
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colui rifiofe io mi credo fignora,che la mia donna 
fknbbc €M$ratto di me di rendita afioluta » non 
che di hreue frefianja. T^on mgUo lafeiar indica 
tro à qn^lo fropofno(difie r jlttonito)quello che 
agi U gemili/fima H. francefia Sozp^mi^facen^ 
do fi un tal giuoco alla/uà Villa di Scopeto t doue 
dalle mìle conuicinecra ueuuto da lei un eletto 
drapeUù digemiUmie, fercbecùnuenendole fet 
ordine del giuoco eleggere un innamorato j & ef^ 
fendafi pocaiman%i fatto il giHoco della Caccia, 
iamore^ijfciio fon contenta £ innamorami foi^ 
ab'io fcntij poco fa dire a quelt altro giuoco » che 
ùimmregittà$emia le fante fi era mtfcofo ne^i 
occhi della Signora Conte/fa , onde ejjendo rima^. * 
fs^ fen%a armi% mi far poter amare alla ficura:fu 
itero(difeU7aanjneto ) & io mici ritrouai 9 Mtf 
nonrcftatcdi raccontare ciò che le fu detto dal 
guidatordel^ttocoJE^d9Ìdi0i^(replicòilSodo} 
Lediffe ( foggiunfe il Manfueto ) non crediate 
i4f!^Francefca che fia fen^arma anàore $ segli 
negli ocelri della CénteJJa fi ritrita i iqualiben 
fono pieni di dolce'^^a , eJr- di benignità » ma que^^ 
Be ^litd fono quelle armi 9 con cui ufa hoggi 
rnmtìreMfBrhre altrui . la rijpofiafu bella ( difé 
fe il Sodo ) & da gratiofa donna detta f ^,im* 
parataforfcMdlakttioaeée Imom libri ^ ufuam 
li fanno grande honore in ftmili occorren^f , & 
però oltre àgli altri libri f celti ^ conui(ne far^ 
fi famigliari fU^MrarcbàCarioJio^ & Dante ri 
^etto auerfi.^^dc^ualijadi meflieri Jlfaptrr 
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ne molti » non folo per c4gione dclgiuùCù del ìUf s 
fificarejtna pnm(^iiultrhcheé€€$t$WfofiónOitè( 
a. no. me fard fra gli altri^l-fgiuo4;ad£llaymtura,neL 
à^ìi^ uc nwdo 9 ch'io lo nidi nna uolta fwp % €Ìoè^ ^^e^mn 

****** datigli occhi ai una per fona ^ & dicendal cfeé» 
le comeniu4 effere U Befana t tuttiqueidd cer^Àk 
chio kmuUmamauwttiper h detto (oroy&pm 

la poli^ji 3 ò uentura che dirla uogliamo , (à^. 

ioluifen^fapere acbHmQ$to4i€€ua ^ m^utrw. 
fo y 0 una fenten^a proferiua , & poi , cótne at^ 
trarre della Befanafifa^a ^Hefto^.^ à ^H€lk. 
fi cmmettena é^ehei ner^ infm^umitti mtit^ 

preraffe.Vori^erebbe ancora grande aiuto il faper. 
dene^fi a mente per un' altro giuoco^ eh* to ho uctn 
dutofar più uòlte , doue lkno perfoue di quMch^^ 
. ^'^^V faperCf Uguale fi chiama il giuoco del B^tratt<k^ 
tratti' (i^i^^^MleT^afetftff ìnm^^fwna^ cie^ 
della ^^^'^ maeflro del giuoco dice$che douendofi fòr-^ 
beUet*' mare una perfetta belle^a > hifogna à guijk 4i 
» TILeufì pnmtere da mfeunadi^ielle belk imtet 
prefenti le più belle paniy^ però ogniuno debh<i 
dire^qual parto dunadiquelkckgerebbcp^rf^r 
ne un perfino ritratto . Scelte tutte le parti 
ha da dire la quaiità%chehauer dee quella tal pat 
te f per effereperfi^a9^rimcnda.U^aali^ 
. role del Tetr arcalo del ^riofìoyonde degli occhi 
fuchèd^epSgUpcchi eran duefielle » 0^ altri gli 
€hiamò.Fmfireé Za$ro.akri delfenó^ e!^é^ 
la gola^ Biaca neue il bel colloycH petto latte del 

4ahHila$ Vcrk u rofe utmigUe^d^ tmm^ 
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€M-èiSda*kl0ma lunga kit annodata. Queflo me 
defmo arti fido fu.ufato in un'altro giocoUttto ti 
f rgiumoMlhTittMr» , nel formare la perfetta G.nti 
bellex^dell'anmotifcegliendolepiàbeUe parti dcJlapé 
é»tì{a9imo delle donne prefenti»& esimendo eia *^ 
fimMfualitàdtlla parte [celta t puf con par&* 
kyo del Tetr^rca^del UriOlo^e delpatlaré 
fitdettoM4éwtaht»eSlà humilidolcetfauella* 
della bontà dell'animo Et in atto imUetto un pi» 
r» fort Uefenfieri» Baffo pen/lertio» i efj'im fi 
finta, THad'honordi uirtHte* • yiene 
ane9faAhuopoi'baite)t'niolti.ut^fiamtmorìài& 
¥h4uer letti alcuni libritnel fare al \ giuoco della ^- "^ 
figma dimore douefifa dire ìmofno , perche l^^^^ 
f^fipgurhperghefmidullo^pcnhe igniudo per luitu 
che co l'arcotet come cieco fe s^preferifce U core^ 
totaefanànUo s'egli e d ami tato antico , e 0»»*^ 
gr a Signor e»et ua ignudoy& imponendo ancora, 
thefidica una ragione %ehetomì iHlode,&yM 
•betui^ainhiafimo d^Amoret come fece fare il 
^mbo néfuoi Molaniy^ggiungendoki aMo*a. il 
^ ditt Unatiuità i& l*on^,ne dimore y& 
Jòutemmi in queHo propoftto d'un' accorta eout^* 

^u^tfhefufatUtAtalgiuocùdauWtt^M' 
tàidd m'altitOi che detto haueat che iAmore eré 
nato di renerete di CielotO^feeMdo altri di eia 
#pi pereheichiM btn lafua origine ricercando( 
diffe egli)truoua che ifuoi genitori non fon eotCf 
munta eh egUtnato dilla madre Commodità , & 
del padre MirftoatQtcife in una antica bi/ìof 
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ria io habbia ritrouato fcritto % quefli uermente 
tgtrc fiati UBaliù e U Bdia d'Umore i wu^àth 
genitmfitrono lOtio%&U LafciuiàSicheuede 
U quanto fia frofittenole l*ìmtit faefia fmilia^* 
rki n'Ubri^htfmUiemcniitix^^ 
le donne maggiormente . lequali potendo leggere^ 

' man€ù degli bt$miniittÌHC(mofiu marauigl$am^ 
ÙlneaifH^<hcanmeneam§er$ireiche^tmgim- 
co , che jjfeffo in uegghia occorra di far fi y non bi^ 
fogna mmrepUeére mmfiejfa cofa tckeéé rmifm \ 
fiatadetta altra uoltayferbella,et per lodata che 
fia riufcita $ per non mcfirare infiememente , 
i^eSUaéicMcetth^comfiacimemodeUe cofe 

' dette da noi Et però al giuoco de*prouerbi ycbc 
molto ^effo uienfi nelle uegbie propoflosc dagmei^y 
dar fi di non porre nmamQ mài quel ifieffo proucTy 
biocche altra uólta da noi fia iiato detto 9 ancora 
ebefradiuerfa brigata oecùrr effe 4/ giuoco^ 
delle Imprefcyconuiene che fiamo uditi dire una . 
medefimdimprefayquantmque affai fitequentefok 
gliaeffernelkuegghkei^al gioco, tafrequem^ 
diquefiiduegiimbi(diffe allora ilJFraftagliato ) 
ficamehamcffonmadji^ 
fi ha deflato in noi f un gran de fi d erio d intender 
da uoigquaUbe cofa fopra l'ima et l altra materié^ 
£tperàqiiandù no s'intertompa il nefiro ragimuk 
tnento^piacciaui quanto a prouerbi dirne^ che co 
fa prouerUa fia^ scegli e umfieffa cofa col mot^ 
toy&con la fentenxasperchetalhorane habbia^ 

mo ragionata fra di mi n fews^^crccnfi^ feftuti 

troppo 
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€he\que{li miei copagni hanogia più fa defiderato • 
di /entimemi fior rcre i ferfina inHdHt^mmt fi » 
te uoiyper faper lanaturayefUdherptd delle im 
prefe^eti le partirei le qualità^ ebt ricerca una im 
frefa che aègiatotSuep proporre^ Et que^ me * 
iefimo dtfiderio conòfcedo il Sodo effer utramite 
lùgli altri tuttijcoff riprejèà dirc Lugo difiwfi 
fketiherebbe ciàfimà4i^^matefie^ma iof 
compiaeerui prenderò a dirui quel poco, che per' 
iatognitio^nie$&feria uaghe%x^^^ 
giochimi parrà neceffarìoytato piuyche tutti due 
fii$oalti^b€Ìfogetti$i!r fHelhde*prouerbiy di' 
€mi Meglio che diciamo primaynon foto ha Jparfi di 
fiyiHbri de' più famofi autoriiO filofofiy o poeti ^ o 
•MiOHifM aìMra i più presti buomini ue banm 
Ité^ppartati libri lafciati jcritti. àndtio da tai ti 
gjramifcrittori imitatOéhobMuto giagtan tem^ 
in mmo^fire im tratato di ^ronérbi della 
nofira lingua , tielquale non folamcnte un^infi^ 
nko numero di proueirbl molen^raccorre j ^ 
giambo mefjì infienie pìk dlfrtmìlia ^maan^ 
torà difegnaua di moflrare perìhiSìorie coloro p 
the tmt^frouerbio ujato bauefft¥o *% & a chi 
fojfe flato utile ilricordarfi diqueftoydi quel prò-* 
uerbio . Tacila qual materia d^acco's^re prò-- 
tiirbi riufeima molH fètieefxArfitdo > p»i ebo 
in quella fua bella lettera fcritta di Milano 
m quella domianefaecolfitanti$fempreproHer^ 

Riparlando i& grtnp lo caftrò dimanie^ 

2U 4 ra^ 



Urecon ipict pxpuerhi > per ejprjniéì'e i fitoicon^, 
cm^^v^ M9r m^t4o d€ frQHCTki,t a parlare^ i-, 
quali 0m^ip^4>rMfioit pa^^ & kjlcrìm-^ 
r§ nci^ro j dico $ ch^^^^ prouerbio^y fecondo alcu^ 
mpin apprifiiaf^i èwicekbr^to detto per un^ 
cfrta nomp4 notabile,pemocyMfognacheilpm^ 

u^bia^Aufif^^fi^ ^ l^occajitlf^pala ^ che 
fia^dettopér 6(fmfofLó in un eefpa mjodo 19011 MmH: 
nfne gìcdfMrip ? Mcum cofefi trouano poi 3 ché^ 
kanm cònforinifÀ i & uicinitacol prwifbio » /i. 

€pmeyè la fenten%a$ilbreue dettò , che noi motte 

fon la fenten%a in particoìarc^f^mpli^em^té 
piglianiolaM Mtt^ foiHiglia^a il prouerbhtghc 
paiono untfleffa cùfa j che mai fi pofiano l'una 
daUCalmfepfm^, mm^^ peg^aj^mfccrc* 
TercìóchecjueHo dtttOéFragìianfià ogni cojkd 

' €ùmmimeyAit0tra4ir fenten7iay& anche prp^ 
uerbio chiamarCi&cpfid^ infiniti (iltrii con tutt^ 
ciò a chi Sottilmente confider^ìpotrà fra dì loro 
apparire quella dtffere^Oifbétfi^ l^g^at^i drM 
heiM%S^ fi tifr Olia y per che fc ben difficilmente 

. fi tnmeranno fcampagnate^^ con dimeniti fi fa 
prd difcerncre yfe quel dileXPQ , che prendiamo di 
contetnplaryodi afcoltaretm bella donna , nafo^ 
0 dalla gratUiO dalla belìe';^^ di lei y eglifi,^(h 
ueràpiire taliiora una per fona aggratiatayfenxa 
bcUe's^a,c^ una pcrfma^ beUkfen'^agmia 

na.' 
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SEC 0 "ti^ A i^. > i 8^ 
UihBS fif^A lafiMndo a reìhorUi a agrammatir 
0U f» M mihutÌ£onfiderationi > per queìche foUr 
f^tc^a\.ffOfopfo,noilro appartiene,dirmo pejr 
hùTAiohe Alcuni far ano proucrbip& fent€nt%ti3$ 
fimeyalcuni faranno dalle fenten%^ feparati^qn-^ 
4c il iixfi^.wm p dell auaro fuelcbefieifi,^, ^| 
tqquelloh^htnonpoffiedei farà fehten'^a y&non 
pFouei^iqpgjZ ^Hcl deuo^Ognigfilh rufaafelar 
T4.pr0U€rbia et nonfentens^é Okn um hfente^ 
^^ric^tcaferfua peffettione^ne, mctafDrfljn^ 

um(fx&. no ferifce altrui co ft l*animoyCome fa con 
fHn0tà:€MÌ^alfr^,4i ^md^^pi pm ^Mf(»ff^^ 
fi forma femprd iHtcr:^perfonay(ir in uniu^ 
fÀfdoue il proUcrbiQ^j^jg^andoh perjogm alk^ 
gpriéo^i^thr€i4eidetto cóme uolgamentifi fcki^ 
cettg ^ucL Iche mltain per fona di chi par la^^. iif 
fof^^^tc^icotn^ ^uello^mpre piot^e^^uandf ^ 
foilbucàtOé^ Et quell altro. Come io ho in chic fa 

mì^4(ÌklimP4^Ìfi in capq,i tir altri co^ §^$L 
Ze fenten%fif>kredfiofiformiifloda noi nuotfd^ 
meisfean^ nongia cofiil0jt^^bio i douenéo (^i 
tffermt9 imHolgOyfe h^ noi qualche uùlta propo 
fitioniytt detti formiamo di nouoyché còl tSpo prò 
9ifitbii4Meng0noddfitifhbr€i(fanforà Jhnò/imtif^ 
proufrbi y^ alle fenten^e^ di modo y che fen^ 
tfWKfi^fTOMrbiofipofff^no chiamare taUma,» 
cqm.$^^mllo.uémico finoall*altareyilquale ejfen 
ihp/itfn^ dftto i fi e fatto poi fent€nza>& prouer 
frioìm^^ onde de" dotti degli antichi oraeM 
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%ìAm fatti frwcri^ $fi come qùtUp.<^&iikfeété 
fieJfoJ detti de fàuiij ancorafogliono diuentar:pfa . 
uerbi.Come quello atMre in modo 9 come fe una 
woltdfi habbia a odiare 3 & quello • ^nd^b gli 
flotti conofcono la cofà pòi ch'ella e fatta 3 prefo^ 
datìùmèmet queUò trattola ùanteu^m^ eh* a 
nullo amato amar ferdona^Et quando io dico poe 
tifintendo ancor de Tragici^ de Comiei^equa^ 
lièpraprio l'ufar certi dettati i & certi parlari 
ilei uotgOiOnde da Terentio fu tratto & pcfio /rt 
^frdniiiio.Quando altri e fano facilmenH sà dot 
configlio aWamalato. Menni fene traggono dal--- 
He hifiorie^cme queUo.Gli buonmigrSdi hanne^ 
da morire in picdi.ll Bimano uince jedendo^et cà 
fi altri fomiglianti^che^di d^ti trap4ffano poi in, 
fròmrbi > & in fcHten'^^a^cme frahenioiréà aU 
tri autori ancora farà quello.^nnodateuila cuf 
fia f&f^aal ponte all'oca . La fanoUfomfNi idi 
quella parlo che fi chiama apologo , come e il far 
'parlare gli ammalÌ9& le cofe inanmate ^ha tal 
^/imilit Udine col prouerbio^che molti prouerbifo^ 
* no tratti da quella, come per effenipio > Lù^Uh 
' al farà cucir col ago fi anuedrebbè itbaikfe fica 
yo grofio . u4l ragghiare fi] uedrà \ che non c 
^i^eonèfliquali tatti deriuanodelhfauole.£jti pa^ 
rabola parimente , òeffempio finto V'^ raccolta 
^cbe uogiiamo chiamare^fe ben è compoSia di md 
te parole 5 il prouerbio uuotejfer hreueynon^ 
dimeno da lei ancora deriuano moki prouerbr^et 
fero t^fifiiol dire JEgliba fatto il figli uol prodigo^ 
'tr Egli 

t 
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tfileHAti àà fucri libr ignori folameute in queftoge 
mere di faraboU^ di moUi aUri madidi 
re della fcritttPf^piem éféMteèità ^ digyimU 
td.Hor quando noi diciamo giuoco diftouerl^hdi 
imti queUi ittUndiamo in qual mod^ r4k 
^alunque di quefie cofe detiuM$i^ difonecbe 
fumfhe fia detto breue » non importa il guardar » 
. €ojtf^fot$jie^fequAdmmiNmjfcp 

"tafenttn^a , o del motto » o della parabola > che 
delfrouerbio^ptrehe^qu^e^uri^td^fono^u^^^ 
fiù atte fcuole che alleuegghie proporHemtte .E G. 1 14, 
ìferò al f 'giaoeo de'Troaerbi 1 nelquale ciajcuno De prò 
im'dàdi9ÌaìikpMuer^^lSr4ipoifi fa mterfm 
tareeio^che con tal prouerbio fi fia uoluto inten - 
4era^nìQmMùrfei ehedalfSjmdieeper aia dicontra 
4bi^& di èrnie nnareyfoffero adéeitteyqueHe fot 
tili^iciemifiche differente . Onde non e da cu* 
wfimmafefia più in fima^be pen^ayanmAe 
41 prouerbio dì rima fia molto proprio della no'- 
firalingna$e!^pindeiU^gnuoUpa£^^ nero 
^piofa,& felic&nèlprauerbiareMperche u*im^ 
Regnerete in quello gioco deprouerbi^ome buoni 
gÌM€f^hfdiprèpornitagm9&bei pronerbìp 
& anco che cofi*n bocca della plebe non fieno.Ma 
nllora maggiormente fi mofir a ingegno^quandoal 
tri fenefoma de nuèuidafemùiefimo à fuo prò 
fofito icon tutto che l'ejfer nuouo sfaccia che di^ 
ire no fipofiapropriamiteMMr proutrMo^onie 
fu quel o fi co7}ofce errore I4 doue regna 
i. * amorcf 



ém»f/fCùm€ ne formò nnaUraiukfgratìofàgÒ^ 

ftùrut^UfimoincoremMaMoU^dA cbe^otAli prò 
mmfhfphcémiOi vbifngrtà àgfriMar^i òm • nktafo^ 
teda cQfe noU.Et nuquo chiamerò io il prcutrbio^ 
sto^/ìbUrnew^ qitanio\ i$on fojta fiata pédmoè 
miafHahdo ancor dalt u fato fata uar iato > & riif 
Mdtato in cotrari^.Come fe di quel proucrbiOf Or 
ìmiùmi$lauùlkimà9\idkc^ÌMe formafiinn'al 
tra0 fni^ propojìto in contraria i dicendo • Chi la 

mtirafdo eam^aim Orianéi^f/ O fè^àoxdwffi^ 
àA cane che non fi uta farina i fi può ben fidar ce^ 
1 UfffC . Deriuata da queUù in contraria ppru.. «4 
- e^eheJeic€itcettere$non gli fidar farimr^EgU 
im uero che non fatebbeno da dire a gm€ico0ie di$ 

foricigche ueramente non fon prouerhii cr molto 

iie/oglti$fimo fert^imerc €Mffmì(4 iwi^iH 
iponcetti.Onde dalla guerrai& dal-na^tig^e ca¥ 
mrem ^ quel modo di dkttiliQMre arauQluLDa¥ 
4rtm fcoglio.'hlauigar eo fuénté in poppai & finii 
iialtri.ln quefiayconofcetido HoAttotiito^chel So^ 
do piuokre delpomiét parkr tmMoliààidifitèf 
gli. Io reflo tanto appagato intorno al dificorfip 
ik proiè^rbi^bc maggiormente fo» fatto ééfidero 
fo d'intendere qualche cofa fopra t impresine mi 
no ardente è la uoglia m ciò di qu^ioltri i comi 
jU loro fi e (fi conofcer potete^ the non m fiami^ 
fo t efimguerne quefia fete.Toi che pur uolete^cbe 

étUi imprefc io tagkim(dtfkil $ifdo)à mo 

far 
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fiàt'iit pàHaredi quelle qualipà^ek^ki^ièùi^^ 
frefaxmn4% csfi per nma»4armene troppa if|\ 

huomini di ciò particolarmente trattato . E perov 

mfri^.pfin^io^^ulfare^m^ 

forre a qjuel -f gioco che delkdnprefeff chima k ^jiV -^^ 

auada/impoae d eia fc uno, che rimpr^ dw.ikifj JJ^^ 

iia^lafual pmeHbhé^9^tiAgiùfhMtf o mf^n 

f$e4fnentogli fÓHenijJe9& poi fi fa dare a tutte la^ 

It qmlitotiehe come necejfarie Jòno nell imprefe 
^té^ diesar Mi «^^44 

0mm4.Chetmptefa nofia^dim^^ ojcHtfikfb^ 
fempre ddTinter prete kabbU bifognopne cl^ofh. 

ignoran%aL'inttnd(i.Chc fia apparente j^uifio-^ 
fei.Cken9i»J^ia infefiff^e fumane, ah^ M 
figttre^'imnt^ fieno collegate in modo 9 che 114 
il mottaftUojUC le figure fole bafiipg per mmi^ 
fèarf iiiiftBfime f ^ il f$AtimfÌ^ deU^amors. 
T^Uaifmt regola peccano molti f col mettere per 

fagniti di corpo manifefia eUa JoU il pen fiero di 
ìcìhM pQrjtOe^V.crfbifui Midke^m^^ fer motto . s 
popolaptùpmlsmi^ t^ifferfUOf jcuoprireUHf 
fofi beneauefio motto dafefoifiU mente delt^ 
famefmimi»fi(per^^ H fprmà m'arco 

fralem^ioletO qualche altra fimil figura in com^ 
fagmatlmitiio che fieno Mere la maggior paxt^^ 
dimffic r9lok(diffeil]^r4Si^l^^ 
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fiderà corrifponden'xu di corpo , & di anima , ^ 
ÀMiie noi t€gnia$i fìnbw nominateUfigiiwe del » 
limprefa ce queflonome^eorfOy€tlefaroleyd€l\ 
. motto con quello di attinta > ferchc, a fi^ficare 
mta talcofa Àmenmpaimù ne proprie , ne pro^ 
fortionate.Vrima perche anima fi doueria chia^ 
niàfePintittiùiudMmui^ 
rebbCiComeparchela regola prefupponga^che 
fion foteffero ejfereimprefefen^a momjtemùtti 
fen^ imprefe^il chey& tejffempio^& la ragione 
aimoHraffe efferfa^o. TercbegU antichi forU'; 
vùmtmprt/efi:nxaàleumote09€9^ ap 
prejJoHomero di quelli Heroi^che furono alla 
guerra HTfoia^quaU ehi hauea mi^animaleye$^ 
ehf un" altro per imprefaJklario portaua l'EUfim^ 
teconiaUMtjiugufio la sfinge fen%a motto al 
eunojiircofifaNntemiCanntiewhrriàtH 
non a eafo ma per mofirar maggior grande'^ 
net tener fìht oeiulm il penfieM ym^li^ai^glié^ 
to dice beni ffimo(ri^fe il Sodo)maiperche(cQ^ 
ne ho detto )io nàintmdoydt triomitr^nefie eofi^ 
coficuriofamenteyhoufati cotai temitn, &que^ 
fiì nomhno perche propri) iogliftimij ma perche^ 
letamati da frmipio cofhfono fimiéiipm'ééptii 
ti riceuutiyio ancor gli ho col medefimo nome ac^ 
ìlinapiyper efprktareoténMteriàJPrefitppefieA 
dunque quelle regole per note^che fono lla^^ittti 
buite aUimprefeyui dir àfolamite quelle auerfcn , 

Xs^^ nellimpreffiChéfi dicwoAg^coHkMtei' 

nigne 
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mieri , in medaglie , & infimili cofefì portano %^ 

mdrmo diqn^intefwfkimp^fifi trouino^ &.in^ 
^uelche pmprefe daWouefci y & dagli emblemi 
fieno diffi^J^tiflequali co/e da coloro che ne bofl^ 
fiÌBhd0t9 ktxfigcìe nofonofiat^finjjuidiftinte,ìm^ 
^ìh tofia indifferentmiteluna p^r l'alfrapojìe ^ 

Ifrefifl^Jfoyma per quello f del Tellegrinaio ^^^(^9]^ ^ 

irA»elqu^lefapetescbe fing^mtffi d'hamJatto^^^^-^^ 

mt(yaÌTmpiodivmere9per qM^ 

ffipat^^ per qualche difgratia fchifata in arner^ 

ri^^^cf quitlf he altri mÌMdo a fodisfare il uo^^ 

fo portar à dipinto nella tauolella i il che , per lo^ 

fÌH.nfmr4^€tmaUr4h^bem Mt patirne 
te farà utile per f quello del Sacrificio , nelquale ^^9* 
/apponendoli che tutti li cit€i^nti fieno fatti n^ 
im€$ j£Umwe àt<m 4i^rea fare facrificio 
4II0 SdegnOiCiafcun portand»^ fi bruciar neWaU 

$4frp^lfhe^a3chetùM4i^ ^^in altro modi 
t^neapÌH cara della fùa do^na , Oltre che poj 

^tr4giouar e anf ora 4um f oco ad un'altro giuom 
€Otbe fi chiama de rouefci delle medaglie, ilqual 
J^topenfatamentebad^^ buono p 

^& i ikqueiU che dicemmo fjfer huopo di farcii^ 
' ^?gg}>i<^ publicaydoue couengabonqrare^et no af 
J^iCi^rl^ianneMaaqueUo^cb'io ho propofiojrK^ 
tQrnadOfjiico che l'imprefe fono di tre fortino giier 
^m^gj^fi^be^o di cifre figurate^puerofempkci e(^ 
mv^r^fe^^ifroglifi^^^^^ ^l^ellf done^fi^f^^ 
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degli Egittif,fim€t$e tutfigtitd piftUhfii^ fig^W' 

toycome fe io forte fji il Buè per lafatkhai leVec^ 
chi e per Imduftriada Volpe pn la^Miàf tSt'CO^ 
fi nelle cofe artificiali jlà lièeena per la uigilan^ 
huela per la uelocità^& finuii^thiàmanfigic 
ìóglifkhcyfe ben hmii/ioitiHùttoJimmd^ $ iorpli 
(2r le figure gierogtificheé Tate è quella ìmprepf 
. ilkrfnpAftauMmHpt^tCim^S^etm 

to da un Giogo ^ col mòtto. Seruendo I{egno . Tai 
queUa^he fu fortato in un torneamenio d'una di 
' fciplina da katMi^ & iimottp dieeuà. Wemiè 
al fin degli Amanti ^ Cieroglifica ancora di cofe 
àftificidi i quel^àychepórfaiàà mCamké ^ù^i$ 
na faretra con un capetto antico fi>prayCol motto. 
. tJt'^ipEM. Volendo dfnof are con quefto mor 
i r. / do una liberatiùné d^anme , fignifteatidoper Idfa 
. retrayquella daTnore9& per lo pilleOf o capello li 
htratione da luijtfleiko H fih fignifìcatògieVogU 
ficamente di libertà>onde fù fatta una medaglia in 
honór di firutù y & itCàffiàp con due pugnali ^ 
tonHnpileo fopra y uolendo denotare 9 che con 
qurUihdueuano la^léeftè'di Vfima rfcmperata-. 
jDi quefla medeftma mànierapuo dirfi ancora ftm 
frefa $ che portò ì^\Arficcio nella fu a tauotetla» 
quando facemmo il Vellefrmaggìo d^Amùri^ i/* 
fendo elUyuna incudine fegata da una lima y col 
tempo fopray& Umetto dkeuaXofi Uintfrè^'fitfi^ 
fe il mio dcHino.'Et nelle fi an%eychcfuròni> canta 
te in dichiaratione di tutli i nqti^fu dèttoyin efpò* 
fittone dcllafua.Volendo denotar cb^o^ui diire^ . 
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^ « Col tempo 9 e eòi ingegno al fin fi fpe^ ^ 
Di cifre figurate chiamo io y come quella 
cifra del Delfino col cnorey& come fu quella^che 
ftee unagitildona alL'Ombrofo Intronato ^quàdo 
feneandòa^omaydouepoi diuenne Vejcotio di 
Cbùicìfcbe gli mandò^dentroadunfaxj^lettoy 
una perla partita per lo mei^o con alcune di quo 
fte che fi chiamano lagrimeyche diceua Jecondo la 
fua intentione per la partita lagrime . Di quefta 
forte nefrce una( diffe il B^ccolto )MXurtio f^i^ 
fnalifigliuolodelC^rficdOy alludendo al nome 
della famiglia d'una gentildonna de Santi ^co l ha 
mrJpùfio unabbacodhóó •co parole intorno che 
diceuano.Verchemi uccidi. Polendo ftgnificarey 
de Sàta fei perche mi uccidiiln quefiogener£{ dif 
fe il Manfueto ) fi può metter quella j che fece un 
faceto giouane per ejprimere il nome della donna 
€he egli diceua d^amareUaqual era comunemn^ 
te chiamata la Vi^^faccia^percioche egli haue 
ua fatto un uex^ da tenere a colloycon una me^ * 
Zaffa accia j& uri S.foprayche tuttoiufieme di^ 
ceua Vex;zofaccia.Cotefie furono tutte due capri 
ciofe (diffeilSodo)ma fappiate pure che fene 
troueranno poche in quefio genere^che arriuino a 
quella di colui» che portaua in una medaglia di^ 
pinta una Venterófley uolendo denotare » che d*un 
certo fuo amore fene pentiuai^gli cojìaua , an^ 
€orcheglHeui molto di ùaghes^yl'ejljèrjiferùito 
di figura facraperejprimere concetto profano . 
f.epur€ &legitimeimpref€^poi fono quelle y che 
uengcho compofie di cofe artificiali ^ o naturali, 

2^ come 

m 
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come difìatCyi'uccelUy^ (tanmalhfen^ pren^ 
derli nella fignificatwne gieroglifica , & fen'x^: 
fcbcr^are fopra del nomeioro.lS(efoio difen's^a 
cbetimprefe debbano ejjer copefte più iinflrumi 
tidell'artCycbe della naturaycome difìingue oftina 
tamcntequalcwio^petcbe non effendi altro l im-^ 
prefayche ma mutola amparatione dello Ha^ 
tOi& del penfiero di colui fhe la pona^ (on la co^ 
fa nella mprefa contauta^nùn ueggo, perebe nS 
fieno cofi gratiofey& coji proprie le comparatio 
m^che da' poeti delle coje naturali fi fanno » cùm 
quelle delle artifigiali^anzi quelle che leggiamo 
effer da loro fattelo delle fiere^o delli uccelli , ha» ^ 
no più del gr ade y & delthetokoJSx quindi nafce 
la nera ragione , fe ben altri ha detto ^ che non fi 
può trouare^chefiefcludono deU mprefe le figure: 
hutnaneipercheefiendo ycomehodettoytimprefa 
una comparatione de'ppnfieri dell'autore, a quel^ 
ta co fa , che in effa è figurata ^ ntm può ejfer uaga 
eomparatione^fe no e di diuerfa fi^etie dalla cofa 
emp^at^fOnde il porre la figura humana in im > 

prefayfarebbe il comparare un'huomo ad unaU 
tro ki^omo.La onde,je ben fu felice^t marauigliù 
fo Date fra gli altri poeti nelle comparationiy pur 
potria forfè ageuolmente mmtar riprenfione > £ 
hauer fatta talhora comparatile uuna cofatod 
un'altra della ftefiajpetiep come auenne fe ut rì^ 
cordate ^quando parlando di Lia nel purgatòrio $ 
allor che la uidedi la 4a quel fiumicelh nel para 
difoterrefire^iiiffe^ 
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ynaDQnuafoUtta,chefcngia 
Cantandù^i fcegliendo fior iafimt 
Ond*c ra pinta tutta quella ma. 
JMteuidido defcriMireiluoltar ch'ella fect uer^ 
fihéhfoggiunfe. 

Come fi uolge con le piante Jlr ette 
- . tetrai& intra fe donna che baUi^ 
£ piede innanzi piede à pena mette, 
f^olfefi insà uermiglÌ9& in su gioiti 
Fiorettiyuerfo menonaltrimerìti. 
Che uergine^begli occhi honejii auualli . 
Doue uedeteyche compara la donna ^ che fi ri^ 
Motga ballando a Lia donna > che fi riuolga a chi 
parta con lei.Et Lia finta da lui uiergint^dice che 
abbajfo gli occhia omefuol abbacargli una uer 
gmeéDel^altre ancora uene troumi i» quel poe^ 
ta in cotal modo^ma queiìe fieno dette da me, più 
fcr darui ma^ejjempio della comparatione imper 
fettaycheperdmmrequelpoetat Hquale io am^ 
miro gràdemetc^& ammirerei piuancora^quaio 
«8 Palfrc^uaUtà ch'egli badi poetajjaueffecogtu 
ta quella ancora della puritiy& della dolce%^ 
delloftilcfenzfl^uineil altre lingue non e fiato 
mai celebrato poeta alcuno JMa ritornSdo alti» 
frefe^àcQ ^cbe per ricetto della comparatione. » 
^auuimecbe non ui fi>no riceuute figure, humane » 
.(ir per la mede fima cagione non mi parche hì fi e 
no ben pofie dentro le perfonefauoloff^& parabo 
licht ancora.Et fe ben famofe ^cademie hanno 
tolto per impreca un Hcrcolcychefi abbr uccia nel 

TS^ % monte 
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1^6 T ^ 1^ E 1 
mote Ethna^& il Carro di Vlatone tirato da due 
caualU l*m biacoi& Poltro nero^pmo in utro ital 
ta et di bellijjima fignificatione , io nondimeno le 
ehtamo più tofio emblemi che mpefe^^^ptf tate 
conofcere uoiyquando foco apprejjo degli Emble^, 
mi diremoM dal no ejfer altro l ìmprefaiche una 
empardiione^nafcejche l'autor e^f e bene è conte 
nuto nelle figurcjfi truoua molte uolte coprefo ne 
motti ancora fCome in quellanioltouaga imprefa 
dun I{a'^ydi quelli che fi tirano per le allegre:^ 
%eyCol motto.^rdendo m'imal%fi.Et inqueU'aL 
trafmilmente fattaper lontananza d'unaTaL 
ma che fi fecca col motto.D O TN^fC 1 0 7^ 
C I • alludendo alla natura ^ella 

falma^Uquale dicono hauere nella jua Jpctie il 
mafchio9& la fenùna^ amaffieotanto^che fep4 
rato Fun daltaltro^fiibito comincia a [e ce ar fi ^ne 
ui e altro fcampo a farla rinuerdire^he iineftar 
la f emina ùm un ramufcello difalmawafchioyct 
eofipelcontrarioyperche allora fubito uigoro^ 
fa ritorna. . Il medefimo auuiene tri quella del 
Tira e pofto nelle fiamme d'una fornace , 
neUequali quvfto animaletto poco maggior della 
mo fca dicono nodrirfi y& fubito che fiafuor di 
quelle rimaner mortOydicendo il motto . MO^ 
^BBJ.I{^ EXTIl^. TaleJfkrdMCorquel' 
la(di£e il Manfucto^chefece qui il noftro ¥rafia^ 
gliato per denotar frachei^^ refelutione nel 
le cojeanerfeymoftrandoycbe talhor da quelle na^ 
fce grande^a . Hauendo figurato un mare 

tnr- 
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turbato da uenti co* l motto • T ri^B^ 'HX^ 
SED EXTOLJ. yT^T . Eglie ben uero( 
feguitòil Sodo)cìie comparationeft e^rime tal* 
hot nelle figure 9 come in quella d'un mio amco p 
ilquale udendo con una imprefa render la ca* 
gione , perche non poetauuyper mojirar 9 che cìq 
nafieua datnon fenwe più caldo d: amore , fìgu^ 
fò una Cicala efpofta a'I Sole , co'l motto . S /- 
LET^DFM-:^pTS(^^I{DET . Tal fu 
quella ancora d'unnoflro caro Intronato 3 iU 
quale uolendo fignìfi care , che non pur d'una 

• jeruitU amrofa , ch'egli haueua prefa , ma d' 
unaprofcJlfione^allaquale fi era legato ^fi^erana 
pèrfettione & grmde'^^eleffe per imprefa un 
Verme dafetcC^chc fi racchi udeua dentro al boc^ 
tUhcolmottOé VT TVI^VS HIT^C £- 
VoLEM. Sì truoua ben poi qualche im^ 
prefa che non fa ne [un , ne l altro narrato ef^ 
fetta j mail motto y qua fi uoltatofi ammonendo 
[autore^ come negli emblemi auuiene y gli mo^ 

s ftrerà U figure ^scmk in quella che portò l'unii 
€0 ^retmo d*un*Aquila con i fuoi figliuoletti 
efioSli alaggi del Sole^col motto ^ SIC CJ^jB- 
Ò E. * Et anco (itrouano de motti pofli in mo^ 
do indefinito fcome nelt imprefa che portaua Mm 
Bernardino Buonmfegni , che era un'altare nel 

• me'^Zo del Tèmpio di Giunone aperto d ogn'in^ 
tórno 3 neiqual^ altare le ceneriycheui erano fi 
prajper molto che i uenti fvffiaff ero ^ftauano ftm^ 
fre immobili col mottokl F"ì^0T>{ l L^Cl* 
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Ida uenendo a quel ch'io promifì intortm 
òlle differente , che fono tra l^imprefe da propor 
fi a giuocoy & tra quelle cbchAbbianodaferuire 
inpublicojpettacolo , ouero che fieno desinate a 
ftarefcolpite, o depinte in un iuogoperpetuamm 
te dico , che l'imprefe per li giuochi non defidera^ 
no tante qualità t netantccircofian^$cbein te 
fanno l'altre per riufcir buone • Tercioche dme, 
' per I ordinario neWimpxefe non uuol ejfer corpo ^ 
che da riguardanti ceno fciiitononfia9&€be wm, 
pur fia conofciuto il corpOy ma nota ancor la natii 
rafuajAltrim^ntigenera grande cfcure:^^in 
quelle che fi farina dire agiuocoy non occorre fetfr.- 
uercotal riguardo; perche l* autore fi truoua pre 
fentei&fubitofa palefe la figuray& la fua priH 
prietà infime. La onde piacque una fera un'itn-- 
prefadunadonnaMqMÌ ordinariamente fax^ 

be fiata muta ofcura,pcrcioche uolendo moHra 
rescheUefferfimaritata^ieffer uenutain famiglia 
eJr rhaucr fa fiate molte auuerfitàfhauenanoda-' 
mata l'altea de fuoi penfieri^propofe un Toro 
con una Corona di fico faluatico a eolio » col mot^^ 
to. MVT^TFS ILIO Terche inte 

' f4 da lei la natnra del caprifico f che poSio al coU 
lo, d'ogni più feroce toro l'humilia , lo fa diuen^ 
tareimmobik % parue che hauefie molto del uagg^ 
Tal fu quella d altra donna laquale propofe , per 
fua imprefa il imo Indiano^ che poiìo nelle fiam 

' me non arderne fi confum. Onde gli antichi^ fole* 
nano porre i cor fi morti a bruciare dentro a len^ 
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\uolidital Uno Indiano » perche quiui fi confer^* 
mffero le €encrii& il motto era. 1 7s(^U C C£T^ ' 
DISILE. Di più > le figure pef timprefe crdù' 
narieHoglionoeJfer tali $ che per far fi cognofce-^ 
nwn eifia luogo di eokro f o di pittura alatna ^ 
ma ciò in quelle che fi propongono a giuoco non 
importa^ per effhr dUuo referite daUa fiutluiita 
uoca^come auuenneiun imprefit Ì un nofiro In-^ 
tnnato^he con la dichiaratione la fece parer ua 
ga, éwe per t ordinario farebbe fiata reputaté 
una di quejie 3 che fanno dipignere i Villanellt net 
kmifiokpercétraoualepperciocbeellatmeraal 
tronche un cuore pofio nelle fiamme 9 con colore 
HueUnotCt il motto diccua* ET f^ETSf^E^ 
T^TFM ^BJ>ET. Ma fubito ch'egli difiela 
proprietà del cuore $ che tocco dal ueleno non può 
trMciare$fHbeUaripmtatam £t40tal natura^ 
proprietà del cuore jfece conófcer che Germani^ 
€0 nipote di Uugufio era fiato auuelenato $ per^ 
che wueiaiidofi il fuo corpo % tutto le membrà 
diuennero cenere $ fuor che il cuore » che refià 
intiro 4 Otida colui dichiarò $€b€in auella impra 
fa » fuo penfiero era di mofirare ^ che con tutto 
che l fuo cuore foffefiMo it^ettato éàl ueleno deU 
la gelofiay& della ingratitudine $ che fuol hd^ 
l^erfor^dinonlafciar brutiarlo dalle fiamme 
^omoreftur^eglifemiMa contro alla natura Jud 
cofumarlodalfuocoyfe ben er a maculato da quet 
uelenOéOlt^aaòi'imprefa ordinaria uuol efier 
Uifiofa 9 & che nel primo ajpetto habbia bella af 
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faTm%à\ 'Tiia^infhnikoitaficnedireferirc ima 
imprcfa agiuoco^uefla qualità mn importa^non 
douendo ne fcolp^a^ne dipinta appurire $ mtuc 
uendo referita dalle parole delC autore . Jiggiu^ 
gnefh ch^ in tale occorrenza ha del uago ma im^ 
prefa tolta da qualche fauola^odell jlriofloiO del 
a^madigiiO qualche moderna hiHoria^ doueil 
fonarla per rwdinariù parrebbe forfè che ba^ 
. uefie troppo dellicentiofo , fegia non foffe in oc^ 
€orrenz^L di torneamento^ come fu queUa p^rta^ 
ta in una sharra^laquel era l'arco de leali aman 
tiydefcritto in ^madigidi Caula neWlfola femuL 
fatto ilquale pajfando un finto 9 & non Jincero 
manteyuna fìatua Jopra quell'arco con una tronB 
ba alla bocca^ Jubito mondana fuori uno fpanm-^ 
tofo fuonoytna Je paffauà uri amante leale fi fenti» 
ua fonar la tromba congran foauità y onde fu par 
tato^ come ho detto , quell\Ar€o fopraui una firn 
tuetta negra, che teneua una tromba alla bocca^ 
eoi Motta. CL^f^yjd STE^P SOTSQTVàt. 
yrialtra fmile ne fentijdire ancora a quefiogiuo 
codeU'Imprefe, trattadalmedefimo ùbro fepra 
quella ghirlanda & quelle jpada 9 che narrammo 
difopra effere Hata portata nella Corte del 
lifuarte. Wt era l'imprefa unaghirUmda mcT^s^ 
f€cca,& me^^ fioritaycon una Jpada a trauerfog 
che mofiraua dentro alfodero d'efferemé^a lu^ 
ciday&me'^^^a di fuocoycol motto. SI C^DE^ 
7au lS{pTl^Flo]\lB^9 uolendoinque^ 
fiaformamcfirarla grandei;^ del fuQ. amore ^ 
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l^r la ficctole'3^ di quello della dama fua • £f 
^talgiuoco delle imprefe^mm pur concede fimiU 
larghe^^fno'dìelt^re ancor ne defidera^ coma 
fra le altre richiede quella^ che per dir fi il motta 
fraUtmei debba effet più tolie neUa lingua mom 
iernay che nella firaniera, pit^ tofto d un uerjb 
inttro^^ di poche parola fcioltejfion curando a» 
€orayche le parole fieno tolte da famofi^ autore ^ q 
fur da fefieffo nuouamente format e. Egli è bè uc 
fórche beUiffime appa^ipmu> fi)pra le altre quel* 
ie^che fianno dentro a tutte le regole delle impre 
fe ofimarìe^epquindi nafce^cbe gr ademente piac 
dono leimprefe , che alluder fi fsntono al nome 
delUd/onm amata. Ccmefuquella, che propo^ 
fi mo d(f noflri y che amamuna donna il cui nt^ 
^eera o Diana^ Cintia , laquale impre fa erau9 
. Cinocefalo fintile al GattmammonCy che Bona m 
fiedi con le %ampe dinanzi uolte uerfo la noua lià 
WTs t^il motto. "PSBJiO Coi^XE MU 
LVCEy E Ljl ^Qf^lSTO. Terciocheque 
fioanimale dicono hauere tanta conformità coip 
iaima > & tanto da tei dependere y che qtumiù 
la Ima é al tutto fcema > perde la uifia y & per 
io dolore^ non mangia y & prefirato interna^ 
piangendo la perdita del fuonome. T^iari^ 
ti^nanda la mouit luna y tanto fiacon lei infie-- 
mela luce racqu^a y dr. qua fi fi rallegri > & la 
ringratif della recuperata luccyfi dri's^a in pie^ 
diy &4iu&ta$nente la ftà.mirando . Onde gli £gi^ 
acquando uoleuanofignificare il nafcimmo del-' 



■ 

iannoitabma^figuraiumim Cinocefah in piedi 

quando htendeuano poi mojlrare la luna cfier ho 
tA^afigurauanoagiaceH cangU occhi €bisifiu:o 
tefta non (t può dire(diffe il J\accolto) fe non car 
friccioi a imprefa^tanto piu^ efiendo . in aUufione 
di quel nomè^ma con tuno ciòfa me par forfè pik 
èclla^ec più uaga quella chefopraH meàefimo m 
me fecequeH nofiro Fraftagliato » portando m 
Elefantesche fi lana in un fit4me,& guarda uer* 
fo la nuoua luna co l motto. Vt Dignus ^dòrem. 
Parendomi che ^ la figura dell'Elefante fia più 
nota j & che mojìri più altra intentione d a^ 
mante . Di gratta diffe il Fraflagliato, ragionifi 
delle cofe mie per emendarley& non per lodar Icm 
Hor ba^a (feguitò il Sodo) che qu^a.mfira 
imprefa fi può neramente riporre nel numera - 

To delle Imprefe keUe3& nonmipardir poco^oi 
the cofi poco e U mmero loro . Ma non fkamentc 
piacciano affai quelle imprefe j che comprendono 
in feUnome delia donna amatasma uaghe ric^ 
Jcono quelle ancor a%che hanno per corpo dell in 
frefaquelUifleffo^h'elU potrà neUa fua arme. 
Onde amido unUntronato una dona della fami^ 
glia nolira de Piccolomini$portaua f imprefa la 
Tietra Selenite f la cui mirabile propri^à^t dha 
nere in fe Immagine della luna di uariarla apfun 
totfecondo cb HU noria il fuoafpetioindeio^ 
motto. D^L ryo VOLTO DE* 

VET^DOJEtpocohaf chemenefHdata un'al , 
' traoda uno che alludcdo alfuofcudo$douc fon ro 

fe ' 
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fe biache»& roffe hw9ua poflo tm ee^ugUa 4i 
febiaMhCt&roJJeiCrilniotto diceua.Et D 

tomo alle ctrcoflanxe delle imprefe detto à batU 
^tf, uengo a ragionar ui delle differen-^^he fra 
rmprefe,& gli Emblemi fi ritrMuaw^ di qua 
U ancora in che da'rouefci differifcono . Dico 
fer tantoyche l'Emblema fi fa fen:^a parole,coae 
anche fi faceuatto tmprefe antiche yma nelCimr- 
frefa quando ut fi ponga» fono parte»ao^ifoM 
V anima di efia, doue negli emblemi feruono foM 
mente a diebiaratime delle figure iome in quel- 
lo che fu fatto permoflrorequato occulti tener 
fi deano ifegreti»& i defetti daltri^on la figura 
é^Meffandro Magno,&diÉfefione^lquaUlMMS 
do letta una lettera,che la madre fcriueua ad^A" 
Itffandrojdone erano molti fegretiimportantt^et 
molte calunnie uerfo ^ntipatro » fi eauò di dito 
fanello co che figillaua^ glielo pofe alla bocca 
in atto difigUlarglieUfet U motto di tal emblema 
cefi figurato tra. UK<^Jl 'Hj^ ^ ° 
JiEBlS, ET C^LVMVl^Si £ta que 
fio effempio(diJJe il I{accolto)fi può canore un'al 
tra differeta^a^he dout l'imprefe non 
figure immane ine uercyne fauolofcjgli mblena 
aecettanol'une^ l'altre^ Cofi é(r'fpofe H S odo) 
& difopraue ne haMaaeeennatoyn' altra èffe 
renxa ui e ancora,che doue l'imprefafifa per e» 
g>rimeres fiioi pen fieri particolari ,&afe fiefio 
. pritieifalmenteiCemblmafi pone come precetto 
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Onàefitomedifcouienelufar lecofe particolari 
dmhcofifertaUagiom^fart4:hefid^^ 
far una imprefa portata prhna da altri,fe non e 
almeno uario il mottOs& diuerfa tintcntUme.Et 
daW altra parte yf$ emne delle fenten^t , & degli 
ammaeflr amenti uniuerfali elecito a tutti feruir 
fijcrfifarà couenienteyche eiafiuno pofia di ualer 
fodelmedefimoemblemayOndeio ho ueduto pm 
d^una perfimafiruirfi di quello emblema ^iritM 
Ufdouefi pene unadina che fia%o la B^gione^ o la 
'Peniten'^^a.che habbia intorno fette piccoli figlio 
l^ù,figuratiper li fette peeeatimortalifC^ che 
ne prenda uno per li piedi egli sbatta il capa 
ad una pietra^et cofi moftri d'hauer fattoio di ho 
ierfar de gli altri jperche co queHò fi moflra^che 
la ragione uccide i peccati y & i uitij picciolctti, 
fen%^ lafciarglicrefcere$&glisbatte4ilUpietra 
fignificando la uera pietra Chrifìo, & prenden^ 
do per motto del emblema quel mi(ieriofo dett0 
. éeUafcrinurafBeatus qui allidit paruulos fuos 
Md petram.Cofi parimente ho ueduto più d un bel 
4ofpirito yper rapprefentareurCamore fcanék^ 
^le^& corrijpondente yhauer figurati due ^mo 
rinite be fi nudano togliendo una palma Ì*im aUal 
troyuolendo inferire con queiloyche ciafcuno dice 
d'amar più dell' alt roy& perciò di meritar lapal 
ina neUamare.Di qui potete ageuolmente cono^ 
fi ere yc he molte fi chiamano impr e fesche Emblemi 
fiatojiodkefidanreUmo$€omemmofit qnel 
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loichlo pt^ai neUa tafiokUa éèfhkto^ijtèanélù fit 
€cmmo i pellegrini d'amore • Tertbc uolendo 
moflran^àse l\Arftc€Ìo m hauena defiramentù 

leu at Oli luogo nella conuerfatione d'una d^ima^: 
no^arandcfi di quelche gkfofft per uenire di bM- 
fimo del poc0 rifpetto hauutomiyio portai la Ser 
fCy&ilByicciOiColmotto.lL MIO DOLO\ 

Ma hauendo a rouefci^dico^cbe qutlli ancora am 
mettono perfcne humme » nm pur fauolofe rm4 
uerey& non pur due fole^ma moUcyCome fi conce 
4e ancora all'emblema.Eglìe ben uero^cbe alcu^ 
meuolte più figure hmnane rapprefentando una 
mcdefima forte di perfi>neyferuono per una fola^ 
€aefinedencmHefci deUemedagUe deglilmpera 
tori , quando ui fono figurati donatiui al popolo, 
0parlanienti£foldatiJilaqHaUofaqmnto a pii^ 
€orpifi permette fimilmente nelleimprefe , lequ^ 
afe ben defiderano due figure Jole y ne accettano 
modimeno moltedi una mtdefima /petie^quafi eh è 
un Jol corpo rapprefentinoycomejarebbeyla lun4 
< U ccmta pofia in un cielo di moke ftelle $ per 
€helefìelle effendoduna medtfima Jpctic per un 
corpo folamente fi prendono.^me parc(diffe alf- 
iotAiiFraiiagliato)che quefledifferen^ cl}e noi 
fralrouefcioy&l imprefahauetepofie^uno tut 
*ec4miie$iiem^0^e'lrouefi?ioti^^ con temUe<- 
ondenon fo difcernere adeffo le diuerfità che 
fraquefii due fi rnrouano.f^ene fono ire no piccio 

^^^M^ilSo4o)l*una^be lembUmJbxsipre i> 

ten^ 



fentione uniuerfale^doue il rouefcio fi pane in me 
dagliayper queUa partkolar perfimaéàe tiene la 
fua effigie quiui [colpita^ l'altra è che l emblema 
€<nne continente aimerten^^ignarda Unmmm 
rey& il rouefciOfCùme quello che tende alla lau^ 
det& che contiene fatti fegmiyrimirn il pafiato. 
ta ter7;a i che fenMemn mmfifaper Itie » o per 
bonor d'alcuno^ma per anféertenT^,^ per ammo 
mtiòne fin teftOitbmeiroMefcifM utttheUnuig 

gìor parte in effaltationey&* gloria di colui fin ho^ 
nordelqualeéfattalamedagiia.Qndenel farcU 
f ^iuoeùieHpuefci^lidtcefCheaetifoilmoltome 
G. 1 1 p. yI^q fidile dofme auiui prefenti^fi deono a gloria io 
2^^ouc fiacre malte medaglie éargmop^d^orù^ 
ma non cfiendo ancor determinato > quai rcuefd 
nadano dietro ali effigie loro i ci^cun deffonam 
dir dee un rouefcio degno deUa medaglia tana di 
quelle donne. Et io quando una uolta feci quefio 
giuàcòffentij diruifopra di bei penfieri » come fa 
quello di metter per la fua donna, yri^mor eie 
€0 guidato per mano'datta Kagiane. Un'altro fi^ 
gurò la Belle^j^y & l'honefìà abbracciate infie^ 
me col motto. Due gran nemiche infteme erano ag 
giunte. Et un'altro pofe fhoneHd i che hanena 
per mano un^/tmore con l'ifcrittione • ^mor fe 
ìnleicònhonefia & aggiunto^ Mtpejt un'altra 
donna fufattOyil Tiacerey& Ihonoreche combat 
iettano infiemt col motto. Eummiilmgliorei 
Et ad yn^ altra donna fu poHa la Crudeltà mefU-^ 
UconUHHiedeUaTÌ€U9&cMana9iafcbeté f 
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fn^MA Maripigliando adeffale meprme^f4^, 
fole intorno a quejti giuochi d imprefe , di ^ne-^ 
^ di'PeUgrinaggWy & di Sacrificio > ui di^o di 
mtouùfCno.oee^rendQil far fi pind'una uottafi 
éuueftifcadi proporre fcmpn cofn nuoua & 
mÌ4quMhcbtaltirauùha diummo stoiche ne. 
da noiyntda altri fia fiata più [entità dire, perciò 
àbemulmodofi moftra l'huomo ricco dinucn^ioi 
nei& ne rimane hdatifiìmo. Volete uoi dunque 
( dijfe il Manfueto ) che altri uada uariando im^ 
' f^^f^^ quefio^noncredena-jo parendomi » chet 
€iòfqffe un moftrare in^abilitàf& mi perfuoM'^ 
ma^eieMedorip & linifrefamnfi doueffi^ wm^ 
tar mai, fe non mutando amore, & uariando fer, 
liitti*^ Fai ditebeue ( ^ifpvfc ìL Sodo ) & io noik. 
uimmaefiromak , fe fapretnb difiinguere quel 
eh* io ho neltintentione.Vimprefef, & i colori foìk 
tmt^ài^^r)pmati per fignifi^ penfiem 
ri yhor perche alcuni penfierieffer deono in noi 
ftabilfpfir fermi 9perQf$rma& immutabile dob 
Uomo tener quella imprefa , & quei colori , che 
per tnofitaxe il fine de nofiri defiderifono fiati da 
noitfsmati\ Ida perche ineorno al nqflroprimtiil, 
i& principale oggetto , ^efpn uarianogli acciden 
ii^peràbifogna baiteraneara delle imprefe j che 
eiodano , fecondo che occorre, quefìi cafi panico^ 

ifrifigmficando^fenxfi^pqtttìrfidalUprmipak 
mteniione . La onde eeeorrtndo nel feruke una 

donna bora fd^ni^horagelo/ie, bora ^.ens^,^ 

k^r eoH$enU7;^.9d^eignibfilh ^eg^oport^i^t 
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wuoùfitfiare hor quefo, & hw qntl fu» affet$»^ 
Simun nafce^be io lodOffai^a lafciare quella im 
frefat cbeetme perpetitaei ÌMMriameUtU»«^ 
amorofat cmoraU ch'ella ftatin occorrenza di 
giocbijdi maff berne a&diliuree ilmutar fem". 
fre imprefa, per cui il prefeme ftato , nel qtui t$ 
ttomam fi uada fiffùficando . Terchefi come di 
foeéhmHionefiinbbeteimt0^lca$i4Ìkre^ 
tott lamedefima diuifa ufcifie j^efìo in gioirà , il 
medefimù qturtìere, ^^UweiUfim-fopraM^i 
fortando , cofi uorrebbe riputato di fifeo faper» 

f^. ' mmlloacademieOiche in ogtù occorre»^ di giuo* 
toidiceg'efempreiiifitfff^itprefa^ emìà mid^ 
ma dichiar^tione.Matralafeiando hormai t im* 
frefadi ragmm delle impieiè ypajSiamo^i^uaU 
che altra auuerteni^a, chepaianùeffwnapirtom^ 
hh aUftaU qualche eofe^ gioco dire eonueaga « 
Etframoltechedirefip oir e Um Oimifar afai 

I importale quelUd^una bellayatcortay & piace 
mtntimttMe,qumà»^weineH^MsMocù 

Q porta fecol'hauer i raccontare qualche cofa i» 
delle dif »fi eme al giuoco deSogni aummy&d t 
graùe. giuoco delle Difgratie in ^worevib*^^ 

nm.a una dif gratta occor- foli amando y & il giù» 
^•J dicedifiemefe queìUimammtfoffedifgtatia ^ 
ft ddk • pttr^oif'^ & difetto fuo.Et parimente al f giuo 
FniiKQ co d^ raUii& delle pemen^e nelquale ciafcuno 
a». detleturma dee narrare un grane fallo ch'egli hM 

ku,qHaHd9ebefia»cmtui^M4tmre., ouero 
. ' ebe ' 
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tìie gli fia caduto in animo di tommtttere in- 
umando y & come da poi riconofàmcfi x& fen^ 
ikofenCf n'ha già fatta t e difegnato di fure vn'^a^^ 

fpraf eniterìX*^ y raccontando quale in qual 
maniera. T>(clqiialgÌHO€oJe donne non hanno da 
dire il fallo jTna folamgttda giudicare (àciafcun 
gipuam yna fer giudice affcgnandont)fe il pec* 
£atoiMrratameriti per la fatta emenda perdono^ 
& remifiionei&fela fodisfattiouc fatturò dini- 
fa$a difarcfia proportionapa al commtffo delitto. 
Et cofi in quello altro gioco acora doue a g i huo* 
mini tocca à raccontare il modoynclquale ciajcu* 
nodìiw0/inmmorafei&le donne hSnod dire ' 

Jjiiàdo lorpiu piacejjè in qualche anione tamàce > 
oro . Tercioibeegliédi tata importane il rae^*^^ 

tentare acconciamentCy& con bel modo yna co* 
fa^hc con tutto che in fe ftefia ella nonfoffè nulla 
rM l'efferhene & aggratiatamente detta riene 
afcoltata con gran diletto , fi come à quel giuoco 
fu attHUtamtte narrato^dayno^ùme egli s'innà 
moròyneU eJJere fiato multato ad vn brindi/i dal 
lafuadona,raccotando egli con leggiadria^il luo 
go doue anntne^enet modo ch*egliquiuifi(i lua^ 
accopagnando quella narratione con certe pav^ 
ticoUrità gratiofe%ehc quafì nepofeinnan*:!^! a (j/i 
occhi la ta'^^xayil uinoyl* inulto di lei inchinando^ 
fi^e il rcffpr di lui in accettarloMa quel che piac 
ifue affai yfujch' egli ed una appaffionata efclarna 
tioncj fi dolfe della difparitd dello cffi tto di quel 
bfÌndifhdicenda.obim€ % eli ella keuuè l aequa di 

' 0 Lcthe 
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LeibcpO di quella fontana della quale guflò Brinai 
doy€ Angelica in uarij tempÌ3che ha uirtù di far 9 
odiar €36 io mi trouai bauer beuuto di quell'altra^ 
che amore & ardore induce.Et tanto più Hfentir 
ben raccotare un fatto diletta, quàto cottene injk 
quache burlalo qualche melenfaggine^ come al-^ 
1 * ^* Z^^ocofieffò delle laelenfaggini amiene^doue le 
lenfcS ^onne, qualche melen faggine fatta da un'amante 
ai. Mono narrare 3 & glibuomini una fdocche'j^ 
fatta da donna amata. Come farebbe quella rac-^ 
iontata da altri^ queUo innamorato gentilesche 
* trouandoft dalla fua donna lontano Ju dà lei matt 
dato a pregar e^fibe uenijic un poco a uederla » <^ 
egli occultamente uenutoui % & ftatofi {eco dii€ 
giorni in gran piacer ejfiel prender comiato poi da 
MfdapolifojpiriJilamentit&l^Ugrim^arfe^ 
le diffe^madonna hauendomifatti^uenir quà uoi, 
a uofira ricbiefia, non mi par honejio ibauer a fa 
rele{pefedeluiaggiodinHO, &perik quando m 
fojfe di piacere , uorrei che contentale di pagar- 
mi la Jpefa delLbo!ìeriat& le uettnre die' ^aualli. 
Si potrebbe dare a cotefta per compagna urial^ 
,m melenfaggint(diffe L'attonito) che fece un (d 
trogiuliuo innamoratOfilquale fu ferrato in WM 
camera dalla fua donna ^cjr dettogli^he quiuifin 
a tanto fi JicffCiChe le perfone della cafa andatcm 
fene a dormire, poteffero commodamete efiere in 
fiemeMla perche men noiojoglifoffela^ftfare^ 
frefutalhora occafione^a uederlp m poco 
,queUa camerafene4^daHa^& ^jnprfkotrouò^ 

che 
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the per fare il galante fi ftaua caiitifmlamio quiH 
Sonetto^ Caralauipa^dopoleimipare» 

Vera bonefid che'n bella àonna fiop . - la^ 
qual co fa fece fdegnar quella donna fi fattamente 
f aredole d'effer offifai& jpr escuta da coluis che 
gli diffe con collerayche fubitofi togUeffe di quiui 
XÌrfene andafie^perch'ella uoleua quella honejìd 
fonferHorfi^'egli tantO€elebra§ia . Et queWaU 
tra dicoluiypercbe non la faremo con quelle paf 
fare la banca ( diffe HHanfueto) cbeefiSdofi pet 
ffcarfcT^a dt comntodititd ridottofi con la donna 
0kfia in una cantina^^ dicendole ella» fibe per i 
^arfi quiui meno difagiofamente^era bene di por 
fi a federe in t errargli riffofif^dhe digratia Signo 
fa f non fetctimo > fv^cbe imbratterei tutta 
queHe cal'^^^che fondi uelluto^ & noue 3 hauete 
itagione diffe la dovitft^efa da tal rifpoftapafpei 
tateeb*i0 uoglio 4ndaTe fin difopra per un taf e* 
f03& fofipartitafip& quiui nella malboralajcia 
ulo^aùnhuM^nMipiu uedere^Purmo coteftc 
ancora affai jolenni (diffe il Sodo ) ma quella che 
ho rnccQta$a iojni far che porti il uanto fra tue 
te k altre • Tiia oltre alla piaceuole narratione » 
fhnmene ancor4 effere ben fornito difaludi trat^ 
tÌ9& di argute rtjpofie^pereffercofa che fopra 
tutto adorna i giuochi. Egli è ben nero che i mop* 
tidefiderare 9 t»d» fi poffono più tofio 9 ehein^ 
fegnare^ Et però bafti fapere effere ben fatto il 
. proporre belle & argute uine^^ non pur net 
j^iuocQ fiejjo ^ in qnalcbe dire a noi tocca , 

0 z ma 



wa [opra quello che fia Batolo dettolo fatta da d 

tri ancora yand andò fcmpre col motteggiare , & 
cùl tratteggiare a tempo argutia moflranio.Jicl 
the afiai pronto era il BaHatOy& fra le altre mi- 
te mi piacìjue una fera,che al giuoco del Todi^Sià 
efftndo fiato dccufato 4Ì€ertierrori\gli érdfiàtè 
dato per carcere un canto delfocolareMormen^ 
tre 9 cbefi fiaua 4fuÌHÌ ad affettatela fenten^a \ 
fcmì che il VodefiàU condannò ad efiere fcopatOf 
. tir che commiffe^che l'officio dello fcoparlo fof" 
fe fatto dama bella getuildomia , fmd'eglifubito 
rifcotendo/hgndòiahipodefld traditore^ almenif 
mi baueffe coniammo aUitforc^s& non alia feo 

fa ? & domandato con marauiglia da tutti della 
cagioneffubitodiffe^perche fe^k foffifìato rojii 
dannato aUafotcaiCùmm^ puf e the qut fio bo^ 
ia che mi hadaf :opareS càrnei l'ufan%ajni def 
fe ti bacio . ' Mffaì gratto fa fuìmeòra unareptii 
ca y che fecé à quefio medefmo giuoco il nofiro 
Trauerfo , tifale querelandoli à'uHadùnna^thh 
non gli haueà uoluto dar unfa%;z^olet to,cHegli le 
hausa domandato fdefiderando chefoffe ti pia cat 
tiuo^ il più lordo ch'ella baueffh \'la dorma de^ 
fendendofi rj/pofe ^ guardate Signor Todefi a h 
bella cofa d^a^ui uuol d^'iogli dia itno de ntià 
moccichinifiu uecchi^per haùerlo à tenere foco 
tempo apprcffo dtfe^anQ^ir^pùeò egli allora^io lo 
uoglio cofi,per hauer una to falche fta fiata più lu 
go tempo fra le uofìre mani. Tal fu ancpra a qua 
Jlo giucco ma diftfaÌ4mét dmaUhUquale^ccu^ 
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fata ia un fuo amante del nò uokrgU pagare una 
dif€rmMc^che)a gmoco uima U hauea 9 rilpofe 
che non intendeuà d ejjere obligatayperche scegli 
eraueroyche^lfocontuttelefuecafe fojjedi lei » 
€memiU€ mite le bontà affermato ^ ella non era 
tenuta a pagargli nulla^-attefo che uincedo no po 
tetta effete pagatayfe4Mn Cìdfiéo pf'oprioi £^ ptrà 
poiché non poteua guadagnare uincendo^non ha^^ 
uea d poter perderei ancora con l'ejjer uinta • 
Cotfii refdteò aecofpmtSte^efJtntlMerOiche qaan 
to egli batte a era di leiy m a ejfendofi ella poììa a 
gioucareSlnipenfaua^beglie ne hauejje fatta 
pYejianxajacciocbe potejje giuocare , onde rejiar 
condannata douea non meno^ che farebbe catu i y 
che haueJJe perduto^prcfiando i denari à giuoco ^ 
ina piace tanto la ribattuta che la donna fece al^ 
U domanda^ch'elUtne rimafeajfoluta . Souuiem^ 
IBI ancora 3 chef ^rficcio rijpofe affai gratto 
numeal^ Snforgnione > mentre era facer dote 
Minore algiuoco del fuo tcmpioyfeben nonfngr3 
fatto offetnato il decoro della per fona rapprf-t 
fìmut:aJPirchedomandandot\Arficcio magra 
tiaadiAmore,tlSuforgnionegli diffcy parte con^' 
uenieme iArficekhche^more apra il theforo del* 
le fue gràtie a coCt fo%^ , & cortrafatto anima^ 
le^com tti^fei yhauendo intorno tanti altri belli > 
C^r gratiofi chiedttorièfnuero rijpofe egliyche do^ 
miohaueffipenfatojèh'eglimi poteffe uederein 
ttifoyìonmi^aureifattoqueflo errore , perche io 
ha nno fpeccbioin cafa^cbenon mi lafcia inganna 
4. 03 re$ 



Ytyma io fintlfM dire^cVegUtra eiuo^perh ml^ 
creàeua di poterla poffare . TOa tu cìk coft bello y 
^attillato ti tièm^n'féeggopeM3€bcti prenm, 
da in collo ytie che tifacela molti fauori. E nero re 
^còilSuJorgmone^fapische,quandt io cre^ 
dejjtychefoffe più fauoreuole à te$che à fne$ tomi 
di^ererei Jo non fo fe io mi fia piufauorito^mafo 
bene che douYeìegeTe^ilfeejlrfi€CÌOspir€hel'4>^ 
more è nemico della [uperbia^^ uoi altri aman- 
ti belli^quanio alcuno piacere ttccMtcjion glie^ 
ne hauete ale Un grado paredouiper la uoftra bel 
le:^ dimeritare ogni cofa^ouenoi altri brutti 
ricono fciamo ognifauore per gratta merasuegge . 
do per qualità alcuna non ejierne meriteuoli ^ Si . 
dee ben amertire^i ntm far eolmfiro motteggia 
re grane offe fa a qualcuno ^perche ciò no farebbe . 
motto^ Hillaniaj& ingiuria f oltre che talbor . 
ne uiene data rijpojìa tale^che ne ritoma la prop0 
fla in capo con tifo di chi la fente. Si come ad uno 
fpagnuolointeruenne^lipmleeffenio un talnut^ . 
gretto JparNtOj& malfatto^nel effer chiamato al 
giuoco delle comparathnit diffe$che lafua donna 
era fmile ad una Lupa ^ la cui natura f quando 
mene in amore è diporfi in un luogo dto $ far 
urlando ùenire d^lupi y& come ne ha f agim^\ 
ti molti 3 elegge per ccngiungcrfi con lui il piié-. 
magroy& il più arutto di tutti^onde coleiilaqna^ 
le eglifaccua profeffìone d'amar e f fentSdofi offerta 
dere^rtuoltfltafegli diffeyfogghignando.BuM fWir • 
mi Signor e^fe la donn^ uoS}ra fojje della naturmA 

della 

* ■* 
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SECO n^D ^. 11$ 
iMa lupaypereioebe P eletto fCt il chiamato fen^ 

fallo toccherebbe ad ejjere a uoi.Simile a quc 
lìa ribattuta fu quelUgioMne^parendolid^effete 
offefo troppo acerbamente dalla fua donna y per^ 
ébc dtcendok egli in propofito 4! un certo giuoco^ 
chele belle^yle uirtù^et le rare maniere che ha 
ucua cùnofcmto in lei ^erano fiate cagione di muo 
uerlo$M^di sfarv^arh ad amarla >^ ella am 
ri^fta troppo acerba reprlcatogli^quando cono 
fierà cotefte medefime qualità muoif mi mouero 
adamar anche io U0Ì3 tutto fdegnato con debita 
mdrfo i denti rintuv^ndole, replicò.^ Madonna 
fc uoi hauefiefmt0 £ giudido^quanto hebbi io 9 
amofcerefie forfè in me a/fai più di quelloyche aU 
hra io conMi in mi^Bt un altro rifppfe fimilmS 
te fen%a rifletto aduna dona al'\ ^ioco de^icoY' G. r 1 
di $ nelqualgioco » chi ha la mefioU in mano uà a de*ncor ^ 
trouareuna perfona della brigata^et faetdole pa 
rare la mano^le dice; io ut uoglio dare un ricordo, 
^ laferfona percojja domada^be ricordoi& il 
percufiore foggiugne^ìl tale %dictdo quel mattono 
quella feMcn^,oqueluerfOf che più gli pare a 
propofitOy& dapoi coluiyche ha riceuute il rtcor 
do ua à trouare un altro del cerchioy& gli da nel 
la medefimaguifaun'altro ricordojà quefio gioco . 
dicoyfu una matrona^cbe dijfe ad ungiouane^io ui 
da m ricordo 3 che ui guardiate di pajfare dalle 
becchericperchecorrerefte ungra pericoloyonde 
il ffóuane con debita$& doppia puntura trafigge . . 
da ladomktri^ofeJn uero i configli delle perfonc 

* O 4 attempate 
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2i6 ^ T E 

MtÈpAte fono sepre buoni ^ef unolfene fareHima^ 

ma fin che io ueg^io paffàre da macelli uoi, mi par 
poterai andare ficuramcte.Et d un poeta magro 
ancora mifomene^he al medefimogimoco dérU » 
cgrdi andò a trouare co la me fiala una forella del 
lafuainnamorata^^per uoler mofirarc iufcu 
re deir amor pLtonico , trawando anco dall' ordi^ 
ne del giuoco dijje.Cùn lei f offe io da che fi parte il 
Sole • Onde colei come donna aaknte fkhita leua^ 
tafi fu , & fatta parare la mano a ini^gli diffe , io 
uoglio dare^bora un ricordo a noi » the^ol per fi^ 
gnorì ce canalieri e fatteli pcnte^e non per tebe » 
fUa balorda % Il che tanto più hebbe delgratiojh» ' 
quanto quella fu a forella ftaua nella uia del pon^ 
te^&jlpotta faceuaapcrtaprofeffione dbauer la ' 
. . ' \fua innomarata delfonte^Et no fokmite è lecito 
altrui il rifcuotèrft in cotal modo con un motto » 
' quàdo mene titatotma ft permette ancora il rin» 
tHi^reildetJto di qualcuno > che come troppo li 
cetiofoyo meno eh e honefio quei della ueggbta ab 
bia vffefoy fi come fece leggiadramente una uolta \ 
una donna.Ver cièche hauendo ungiouanc^ppo 
al giuoco delle trasfermationidettOi^he fi fareb" 
beuoUito trasformare in un Tauone jaccioche 
gli fuffe pcv CdUMenitc guardato aUa coday& non 
a piedif colei toccandole dopo al %pppOja fareeA i 
giuoco idiff€9& io uorrei trafmutarmi in un agop 
per potere cucire la bocca a tutti quei$cbe fono 
fhoccati come cofìui . In fomma per terminare 
qucjia part€9& trapalare a quel ter^o membro^ 

cbcio 
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" S E C 0 %D ^ ttf 
che ìoferìta principio immiò ut 'giutìcìttore\ iU 
quale era d'interpretare le cofe propone da altri, 
€<mdudo^be tutto quelkehe dir /tdee^o' nanmh' 
doyo motteggiandolo al gioco flcjjoyo vell'occafio 
ne délgiuocQ^uuole ejfere femppeiontam dall of^ 
fendere altruiy& pieno <f inuentioMejd'acute%;z^ 
difpirito%&iipiaceuole%^. Intorno poi a,U ìn 
terpretare k^ofe dette da^nlM^ohre alle 114 
rate cicojla%eyd'un altra ancora ne fa mefiieri^la 
guaite di uefiir fi della nùtitia^9& delle quaiità 
di colui y che ha detto ciò , che dichiarare ne con 
uiene ^ ingegnandofi^he la dichiarmone aUo bu 
morey& alla profejjtone y & alprocederdi qmA 
tale fi confacciaJP^rche uì è più riefce poi coulau 
dedell^iMerprtte yetmaflìmamentey fe pareM, 
che la cofa detta porgefiefcarfa cccafione di di^ 
..ebiaratione buona^cowe forfè fi potrà dir, che fèf 
fe fiata quella d un ncfiro IntronatOyilquale cjjen 
do chiamato a diffinireyil primo terT^tto dei * Tri 
mfodt^moredel'Pttrarea • TS^ltempo che^ri^ 
nuoua.&c.Et non ftimado alcunoyche nefujfe per 
eauar maifentimtto uago^egli prefa ocaftonedd 
teffere quella donna, che il terzetto detto hauea 
grauida ,et nicina al partorire 1 d:iffe ,cbtla di^ 
€hiaratione er achiara, hauidoella uoluto inferi 
fse ,il tempo del fuo parto effergia uenntoy ha^, 
,uerlouolutodefcri$terecon queluerfo. ^t^tem 
• fo che rinmua i mieifofpiri,ilqual tempo le face 
manco la cagione ricordare del dolce pfincipia^ 
4e*fuoifofpiri,ilqual fu m quelUlma che ibrari^ 



Si menò fpojàdulk fàaietptrèdife'j^^ 
éememoria di quelgiorno.Chefu principia a fi IH 
gUwAftiru ÌUUaMcorafutamaU iUbigm 
tiene d'un fognoy che fu fatta una uolta da Af. 
Bellifario Bolghermu Vcrche effendo al giuoco 
insogni flato detto da uHOsun uUfuo fognoyiUfua 
U affermaua ejfergli uer amente accaduto la not^ 
temumxid»euigli era pafuto^tbeUfhéienn^ 
gli hauejje dato un pugnale in tnano,et dettoliyto 
gli uà ammai(3^ i tuoi riiuUiM ejfo uccifigli , eoe 
. diagli haueua impofto , parca che gli dicejfe di 
nuouoj)or uà uccidi teftefio . Quello tal fogno fe 
^ ben f arena dfc mal rieeuefps buona dichiarath^ 
nc^nondimeno egli dijfcychehelliflimo era flato il 
comandamento di quella donna non fignificando 
altro quel uolere che ama^affe i fuoi riuali fe 
no che raffrenaffc i fuoi defiderij^ forfè poco honc-^^ 
Sti^rinaUeranocolnineldefideraria^^ l^at 
mecche la dannagli diede per uccidergU^non era 
al$rQ$cbe ÌhoneRo%tr H eafio di lei penfiero ^ dal- 
' i/uale quelli sfrenati defiderij reftauano morti • . 
. Maqneftonobaflandde^comandòychecòle mede 
fime armincddeffe anco feftejfo, udendo fgnifi^ 
' carcych'ei morijfc nelle fue operationi,et in fe me 
dtfimo9& folamente ninefie a lei^con belle filofo 
fiche ragioni moftr andò ycomei ueri amanti non 
pur mortificati^ma morti cfferdeono nette lor uo 
glie^quando alta donnabannoper oggetto. Onde 
farne udita la dicbiaratione un m^eriofo fogno 
ipieUo$tbe fen^duaghe^^erapaintoda prmd» 

fio. 

r 
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fhéià fi-ime igUèbdUiadi^ia^uafidi fterUi 
campò facendo nafcere grani , & mature ^ighe 
ijutrfi^ ideiti bafiafigaifieatione alxare d'at 
to concetto , coft tmeoita per h eoiarmo,fi afeel». 
ta co appkufo , ^uandofi fente interpretando ah 
bajfarcy^uel ebepareitadi grande altffi^ ùratk 
doloinpgmficationenona^ettata. Come amen. 
Wiquandù uno giouaae hebbe quel uerfo ad e^or, 
rcé lo fiar mi ftrugge^'l fuggir nmv^Mtayper^: 
tiùthe una fpo fittone tutta amoro fa , et appaffio-. 
nataa^ettandofttegUauuertì^he coUù^be tfuA 
toL uerfo detto hauea , efiendoun gran freddo ,fi 
èta pofloi» un cMto delfiioco & per le molte le 
gnatche ardeuano » ueniua a fentire un'efiremo . 
aUdOiondeei diffe»che con tal uerfo non bauat> 
uoluto dìmojlrare altroffentmi^eeùnlofiare e»\ 
fiprejo al fuoco > egliftfiruggeua di caldo , ^ iU 
partirfi nùn taiutaua > dubitando di non affi^: 
dérarji. poco dopo di freddo * Bella cofa e an- . 
€ùra,qualbor uoi médffimi abbacamo , quelm\ 
che da noi e flato propofto > quando già dain^^ 
tefpra^^i&ne d'altri era flato inal'^to > fi com^ 
me auuenne allora » che ejfendo fiato detta da:> 
Mtigiouane quel uerfo é 
. Ogniloeomiattriftaoueiono»ueggio*^ 

Fu da altri interpretato che co» tal uerfo uolef-^ 
fe dmufirate la trifiet^%aichefentiua di no» jm^ > 
derela defiata uifia della fuadottna,&.domMda-' 
to fe èra fiato efpofio il fuo uerfo • eome eia' ■ 
fmtè^redeHatfpetmdoJafnaintpukm^ rtfpofe-^ 

the 
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che t^^liquandalo djjie^mìihaueua biumt&fimik 
fenftéro^nuicberieùrdamio/iìtefer 
uegghJa al buio , & d*eferc flato due mU< per 
imamp^re , eof^ molta ra^om gli pareuét kk^ - 

^' ùer dmojogni loco mi attrifla jOite io non ue^io. ^ 
Ma come è dimetter cura nei dare qualche ^r«-* 
$iofadichiaratia»ty^of$ hifogna bauere auuer^ 
teni^y quando a noi tocca,ad imporrea quà^cu^ 
. ^mt^merpr^Hcf^ff^^ 

• che a ciò fia attaj& no fare eoe alcune dÒnt^bt 
fidilfttano di chiamare fHakhe da pocó ignoMU 
tèyper farlo arraffirey a dichiarare qualche diffi- 
di cofa^ma talhora ittteruiene quelch' elle non fi 
of^tMnoMcoeoeeorfeaTaadouaWafiayentm 
ricche ejfendole uenuto nella fua polizia , per U 

' f(entMraqueldetto.^ofiìtifHMlualamaM 
thòa darle la ftgnificatione Cote del [{ondina huo 

' mo idiota y fen%afapore alcuno dt quefte c^e . 
M'aegtiarditamenteéiffeychequelmotto fecon^ 
dóiui.uùkua inferire^ che l fondo di Madonna 

Fraftaetaunacalamità^Uchonon fummoaf^ 

coltalo con roffbre di leiyche con rifo di tutti gli ' 

' altri.llmcdefmorauuenneadunUtraìlonmsche 
diede ad interpretare quel Sonetto del Tetrarca. 
0 paffi fparft^&c. ad un idiota ^ ma piaceuot 
gioitane ^ilqnalciifie^vbealpanrfuo, linten^ 

tione dd poeta in quel Sonetto^non era altroché 
diuolerfareU camonaleconMadommlàwaM 

che quei pajjl Jparfiyuon intendeua dire altroy dr 

quel fiero ardare^nfcriua Uimlcfim^ & ^ofi 4» 

' dò ^ 
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S E C O T^ D Jl. hyt 

^iò applicando tutto il Sonetto . Tenfate horuol 
fi quella dona rimafefètita dhauerio fatto di^ 
re • Cotefln fu una cena interpretai ime ( dife il 
Manfueto ) co laqual fola fi fotnbbono ejporre i 
fomiti delTettarca tktti. Vmterf retate antorà • 
{dipe fèghitadoil Sodo)perche fi fa talhora incori 
corri^ d^ aUfa-dicbiaratione^che fopra uno flef! 
fo fògettef conuieneyche da più perfone fi faccia , 
però (ìimoche fappiate% hauer molta gratin^quà 
do ft dà un femimtntoia^uelthegiàé flato prok 
fofiocontrmojfi come fra gli altri auuiene ih 
quel de' coUSrh& nel f giuoco ancor dtlté Ghirli ^- ^ ^ 3' 
de nelqUàl fapctey che fingendo fi le donne cficr 'J^fj^ 
7^nfc,Cr i giouani 'Paflorh& m un fioritoj e He je, 
40 ffoto ritrouàrfif doue alle ninfe conuetiga fdr 
una ghirlada al loro paflore,s impone a ciafcuna 
de k dine ^che dire debba\di che fiori ne uogltaiH 
teffere una yper iftghirlandarne il fuo pafìorello^ 
alqualgiuoco mi ricordo, chehauendo una ninfk 
dettOychenehaurebbe cÒpofia una^per lo fuo pa^ 
• flore di fiori gialli & uerdhfu da uno dicbia ratOj 
che con quei fiori eUa hauea udkto dire all^aman 
tCyche douvffehaucrefpcran'xadi contente^p^a, 
tnaialtro a cui toccò Jopra la medtfimaghirlan - ^ 
dad parlare^ moflrò , che più tofio quella donna • 
haueua uoluto il contrario fignificare^quafi dice^ 
dogliyco ogni fua contente^ji^ era ridotta al ue¥ 
deyper It quai giuochi gioua afiai l hauer in pra^ 
. . ticainfignificatidituttilicoloriMmedefimtrfe^ 
tijfar io ( di£i l'attonito) fopra un'imprefa mk 
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21% ,T U A t 8 
Phcbc ìmtètM mgìùan data nna dmìùi ai tm 

[ho amante^ La qudera un Cane che teneua fitto 
U piede una tefta di morto 9 pente effendo dato ti 
earico a due dell'interpretarla j il primo di loro 
diffe$ che reputando quella donna per perfima di 
fronde inteUettop no fi poteua credere^ che un uol 
gare concetto'bauejje uoluto per quella imprefa 
figmfiear eccome farebbe fiato quando pereofifat 
to modo bau effe intefi d'ammonire t amante 9 che 

fojfe fedele fine Mamorte^mapenfauapiutofiiH 

ehe Vhauefie uoluto rendere accorto > che la fede 

non uuole efier morta% ma con l'opere y & con gli 
effetti co ngiunta^tìf però che allora fedeie-farnh* 
be tenuto^quando fedelmente haueffe operato. 
Valtro ponendogli fi al contrario fdlfìe» io mi 
credo > che quefia donna gli hahbia in queflo 
modo uoluto dare più tofio repulfit > che au^ 
uerten%ét : fignifieando > che la fedeltà hoggi é 
morta j & però non regnando altro che la fi-^ 
mulationea poco profitto bauurebbe fatto a^ 
fnando.x^me pare(^diffe il Sodo) che è la piu^ 
mera^glr la più propria dichiarafione lafcutf- 
fero indietro^ laquale era^chet amante ueramen 
te fedele ealca^tà^fi pone fitto 1 piedi la morte i a 
fol non la curare per amore j 0 colfuperarla ben 
anmdo t Ha delle dichiarationcy che furono da^ 
ee$io mieredo^ che piaceffeoiu laficonda^ contea 
nendo in fi maggior dimoltratione d bone fio pen* 
fiero^didonna^&pcrò.fidee fimpre auuertire^ 
fbe (interpretationi j che fi éauuM tdtui upM 
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<U donnCf fieno tali» che moUrino fcbim^ hone^ 
fii pcnfigri di quella domuit & the con konefia in^ 
tentionct & dal dimofimr d'amare lontana fim9 
fiati propolii da Uh 

, TAa la ter^ per fona , che necejjariamente in 
n^Uigitmbi interuiewpfi com innanzi cena fi$ 
dettOf fi potrebbe di me dolere ^fe hauendo io lun 
gamente trattato^prima del Signor del giuoco^ 
dapoi de' gm€4tm^io wm mi rìuolgeffi hormai 
a dar qualche parte a lei ancora. La onde a ragi^ 
nate delgii^diceinapaffando^dico $ cb*ellaémi^ 
toimpor tante j& diffidi parte jconuenedoj algiu 
diee^qaafi come ad un Gorgia Leontifio^parlar ^ 
fra tutte le eofedagiuocatorìpropofte, bor canm 
. tradicendoibor approuando^hor lodando%hor opr 
ponendo yfeeondocbe le cofepropofte meritano » 
& fecondo che giudica douerfi fare per diktto idi 
aufi€be afcoltano» Il giudice talbora è folo » tal- 
bor ha in fua compagnia una douna^eonlaqual iu 
fiemeba da rendere altrui ragione. Spejfo ritiene 
U nome di giudice %ma quatte uolta fotta altro 
nomefercita il medcfimo officio di premiare , & 
digafiigare^ concedere » & 4ì negare » & perà 
giudica talhora folto nome di podeftd > fi come al 
giuoco delle aecHfe% talb^ffiwefacerdote, a^me 
al giuoco del tempio d'atnore^o a quello dello om 
eolo, qualche uolta come rWorejjnel modo^cbefit 
algiuoeo dello fpedale de\pa^,& findmeitfe il 
^medefmo effètto facendo j^rffctéediuerfo nomp . 

Quani$ batmiMm ^mmferfmfm^Miff^ 

potrà 
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fotri accùftamente €ù9^derare%fe coki fia att^i . 

o éifpofia a uoler dire,percioche in tal cafò dourà 
- UJciar parlare a Iti^ér perbene &gmdiciofamS 
te detto approuare tutto quello^he da lei ufcif^ 
fe^H andare con un certo bel garbo aggiugnendOf 
^ fafplendoidoue eUa m&tajfe^in un modo di ito 
lere pitt toflo appròuareyche fupplire. Se la don- 
napoho nonppefie ragionarcyo noHfioleJfeiallha 
rafàéHoHtéHtadicmfériwinfiem fopra 
iajentei^, che deono darcyparliyCt giudichhjh» 
freihncmdihifdiegdoUmiafignorAedpagna 
è del tal parertela compagna mia fi giudicay<irio 
-uihntieri conuengo col fuo giudicio^on grazio^ 
fa breuità le ragioni addiaendoneMa o foioso ai 
compagn ttoyo con nomedigiudiccj o in altro mo 
^oche a fimile officio fia propofloygU conitienehà 
ucre alcune generali aunerten^e. La prima delle 
quali fia%ihiprouar quafifempre quelchefiafia^ • 
to dato dagÌHocatoriy& perciò condennare^ia 
fi tutti,& pochi giudicarne degni di premio fper^. 
'che in ifuefh mt^o^oltrealfar mettere fu più pe 
gniyda poter col dijìribuirgli contentar più perfo 
'ncymaggior ingegno^ eloqiimxa dimoflra nel fa 
per confntareyCr dannare ogni co fa che fia prò-, 
pofta^ Et maggiormente abiafimare fucilo fi dee 
porrcyche a ciafcun parina bedettoy & chef offe 
degno d'approuationei& di premio. Et per lo co 
erario fi affaticherà il giudice qnddfeuolt^in 
moHrarc, cbt btmffmo habbia parlato coluiyche 

tutti ftimawno^ ch^ baucjfe dcttomalc ^dif^r 

uedere 
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9fÌ€tt f ternato qudloyilquak gli altri afpetta^ 
uanotdi utd^r funno^percioche in cotal modo ge^ 

uacitàd ingegno. Si come Inter uennt una uolta a \ 
quel gimcotUtlquale a ciaJcHUOtocca a dire^ucl « 
che fiauenuto vi fare alla uegghia, fcnioche édt- 
tUndo d€tio uno, io ci fono ttenuto per oficruare / * 

mtm$ténmmnffiti€ke cififayquafi da tmti gli fu 

dato il grido di ftndicatorey& difpia^ & quando fi ' ^ 
bdiiea per coflafàie^chìs ioutfie bamr4d gtuiict \ 
un ajprogafiigOiegli difie che colui uèramptte r- * 
tà degno d{fomma loéeybauendofMtoun^atto ds- 
àtrtuófo^ér hautmkun penfieroéa filofofo , ptr^- 
cioche a queLgrau mercato di grccM^^doue tutù 
gli altri dniaaauo penpialche Iqno affoHiigraa. 
Filofofi diceuano d'andaruifolamente per ofjerua. 
ft^fer notare quelcbe ui fi fiacejje dagli aitri^ 
SimkmwifealgìmeodeUe aecufefuum donna 
qutfitaporfare aeco^ien%e ^érfauori y CofiMli - 1 .!> 
sfacciati^ a gtiad^ri^comc a imodeHiiet ama . . : 
riteuolh& quando fi credeua che né uenifiegra *^ 
Hementegakigata^fu dal giudicexjiimatoi^ degna 
di molta lode^percioche co fi facendo jdijfe che fi af 
fimigliaua * al Sole > che Jplende y Ct manda ixag^ 
^ideila fua lueenel medefimo modofi}pta de gai 
tiui fChe foprade*huoni > & che imitauagli auti^^ 
fcbi ebe dedicàuam tempiji & faeeuano Jkerifi^ 
cij non foto alle Firtà^come alla Torte^p^y & al 
la Cleffie7^%ma a yitif ancora^ficomeaUa Caluu 
iua,& aU'Mi^a9(;p* parimente L'adopiUafig^qlìa 
a .».L^w y • accioc)ot 
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ro non noceffero . Bella co fa e ancora ^ quando 
il^iuQ€oric£tca^chefidia il uanio dell' ÒAHer. da 
t0 mégUa ài mfolosH datiosPoliii$ cheparen4m 
che non foffs pur arrivato al mediocre^ come fece 
G.IZ4. il Deferto nnanakà aquel f giup$ù^neiéfMlt%fiy 
delle fa dire alle donnesche parte in un loro aman te de 
Qtial ici fid€rarimOf& a gli ìmmim^eht^u^liti uorreb 
^.|^ benoyche haueffela donna amata da loro , pareia^ , 
che ritrouandofi giudice , & efimdo fiate dette ^ 
dalle domi)HbeUcy& di fegnàkfeptìrtì^tk^ciL 
uanto d hauere detto meglio ad una^laquale bau 
^rebbe uoluto^ ebeti fso amarne f effe flato unbéL, 
caualcatore , Hflendèndoft conaccerte » d^ìhp^ 
pie parole in mofirart ^ eme il cdualcar bemi 
ermii firn éefidembii parte i eht peteffe effoH 4% 
ehi brama piacere à donne . ^i^uiemmiinquefio. 
propofitokmhei pttntiìifié^ebediffe tma mUaik 
O.ttf. Dottor Benuccio al ^giuoco del MeritOà Diebié^. 
Del me ratUf di jpràtia(di/[fèallorai'^ttonito)nel modèk 
éheftfa cotefio giuoco fi cerni dtgUdteifimbé 
uetCfpcrcbeiù nò l'ho più fcntito nominarcelo lo 
fimauatStùnm(rilpof€ÌlSei^ pmm 
fuperfluo ilfermarmiuifopraStS{pfaità( dijfeal 
MeraiL ldanfueto)riuolto aU'^ttomte^hefifiif 
ge die ogni giouane habbia iungamente fermio 
in qualche forte4i feruigio unadelk donnesche fe 
no a ugghia, &chidiee d'batteNifiimito per pe^ 
danteschi per muficOfcbi per bal JarinOfet chi per 
ytm^^ekirferm'ià^ 

domandaste 
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imatdare alla iQma^n riiior^ della JjsrMtt^fat 
tale qualche premio,& ella per lofuo merito dar 
gJ^deequalchegHiderdomì Al giudice poi fia-^ 
frettata il difcermre^fe tolm merita mercede^ ìi^i^ 
JiquelpremiOfChe la donna gli ha difegnato, e al 
merito di colai coformefCoft uà il giuQcoQeguitò 
il Sodo)bora hauedo dettò uno fra gli alìri^come 
haueua jeruito alla fua donna per don^tj^xJiaM^ 
dole fatti di molti prejenti^& d ecerne rmunfix^ 
to domadadofla donna ri^ofe , che no lepàreua ^ 
èit meritajje alcuno rifioroypercioche cq'l cbie^ 
derricompenfa in quella manieraymojiraua di no 
baucrc donato per cortefia^ f me ad unfiio par^ 
conuenia^ma più toflo per auaritiay cercando ho^^ 
ta d'efferne rijiorato » oltreché hauen do t^^ntatq 
d& Hincér ìanimo fuo con ìoni^ haited, mofirato di 
Uimar lei p^ doma mIo^& di brutto animo , & 
t^o di non èficr acceffo di bello , & nobile amore • 
' Allora il Benuccioyche era il Ciudìceyhautdo dia 
natio tuttigU altri meriti,dife,a cojìui ueramèta 
fi conuiene prmiò poiché co effetto ha mofbratQ 
dhauere amato lealmente • Et riu^ltatcfegU^^ 
quaftin un tratto tutte le donne dicendogli f d^^n^ 
queil uero fegnoychepojjano hauere le donne\d'ef 
fireamate uip0ion» i prefentiìa me fi,rijj>ofc egli 
credo che parrà cofi à noi ancor acquando haH( 
rete benmteji le mie ragioni . f)i temi un pocOf^^ ^ 
e^lifaraun'imimorafùycHe^ 
^gnna fi porrà a s foggiar Cya far co^miiy& «^f 
farf^ai[nfe0ar^^ a far liurecs unalfrqatten^ 
. ' ^ 'V derà^ 
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iera alk muftcay& un* altro data opera àgUflu^ 
dij^mafa bene tutti coftoro fi pongono per amore'- 
a tutte quefteimprefe^on è però$chel*honore^ 
£ utile yche da ciò ne uiene^non fia lor proprio y & • 
ihé alle donne non ne tocchi altro ^ che un poco - 
di fumo fen'^ profitto . Verdcchefe colui uefte^i 
uefiimenti fon pure ifuoiyfe fa de*conuitijfene pa 
fcey& fene pauoneggia pur egli , fe nèlParnd» o * 
nelle lettere , o nella mufica huomo di pregiò di- ' 
uient^il caualitfo%%l litteratoyil mufico è pur e^p 
cJr il nome e pur di lùìy& non della donna amàta^^ 
laquale fe pefarà bene quefii effetti con giu^' 
fia hilancìa^ioma cirèdere.che colui fi fiafneffo a* 
tale imprefaypiu per fodisfattione,& per interef 
fe pYOpriOfChe per amore di leiJQndta uglere^che * 
una donna fi poffa ueramete del fuo amate ajficu ' 
rarebifogna che gli uegga Jpcjfofarcofa, che tor- 
ni in tanto beneficio di leiych*ì^gUnied^m&utUi^' 
ta nonne tragga, an*^ più totìo incopmodo j 
danno ne fénta;il che non può me^i^ tono fterfi^' 
che dal don ireyperciochenelfare de prefentiyco-»' 
buche dona ne prìuafefieffo^no uenendoli anche' , 
honore alcuno da quefla non nera > ma interefiatar 
liberalita^Cìr a chi li riceue ne uiene Ì utile , per^ 
the fe li ritiène9& fe ne uale Ueramme icolnc di . 
cofa fua.Oltre che /egli è nero quel detto , che il 
più ftcuro credere fia col pegnó in manù quanto 
fi doìna credere ad nn'am^wtèyche ami da uer<y 'i 
quando fe ne uerra col dono in Mano i Tofiete pen 
fare bor m^qudhtopiàcep unafmkii^ 
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ta concbiufione . Qjiefio paradojjo(foggiunfe il 
MMjHeto)fH fimilead un* altro > ch'io Jcntij un4 
ài giucco d€lk S^ntU taltrkmiti il gioco 
^clTodeSìd . Tercioche^andando dut^donne uni^ 
unaut infiem a^uerelarfi im^iotMne^be qui 
^iprefente fi ritrotta , diccuano^cme egli hauea 
%Qluto ingannale jtut te ducjhauendoxfie ritroua 
VhPh'eglifaceuapTofefJione di feruire amendue 
^ che con ciafcuMÀi haucua fatte le mede fi 
we 4iiopfirati(mi dF4more9& cb^ fin eoi ad ambe^ 
iiue nel difi^oprire l'amor fidoi haucua u fitte le me 
ésfim parole , ^ perà ejjej fome difaljo amgn^ 
Se& dUngamatoredomandauanQ uendetta. To 
tete iiimare^be quel pouero gionane ^quafi tro^ 
m^to col furto addo ffo^non fapcuachedirfiiqum^ 
do il giudice moffo a copaffione diluiyriuoluto al 
le (hnttediJU,Madonneuol lapidee cùftui delle 
iuone opereymoltoatorto calunniendoloy perda 
shemlcdo egUperfittaniete amare inoltra 
nlerafare no fo^udiCherneHerfi ad amar più do 
*4ie poiché con l'amarne unafola^nonfi può altro,^ 
[che iwperfeuàmnte amare^Et cbe^efio da «e- 
roitioifappiamo tuttiyche amere non e altro j che 
, ^efideno di belle^^f^ colui cbeperfettamen^ 
te amar HuplCiConuiene che una perfettabellex:^ 
,^defideri y laànde^ufia fomma belle^^ in ma 
Monna fola ritrcuate no potidofi»non fi potria an^ 
.Cora amandone una folaconperfettime amare • 
^ynadoflmlM^uerabéin&quaicbe parte di beltà ^ 
ma ch'ella fif interamentebellahcompace uofira^ 

T non 
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iìon fi fHO diriy& ferò chìamd una donna foUypé ^ 
tremo dire^cbe ami qualche parte bella , ma una 
HngraheUexp^inongiayfidbnte fa colui che ntìa 
ma moltcQuella ha belli occhia queHa bel petto, 
bella e la mandi colei$bella la per fona ài cofieijA 
onde fra molte un amante , a guifa di zeufi $ - 
tifrouerà una intera & fomma bellex^ perche 
adunando nella mite tutte le bette parti cnegUà ^ 
maindwerfe donne^fìritroueràamare una per^ 
fétta bHtkltperofoggiunfequel'iuiice^ in uec^ 
di calunniar loy lodate coftui , s'egli ambedue uòi 
amof^^àiito più Udateloy guanto che amando 
uovdue folà mente , (& non delle altre ancora, mo 
•ftra che in uoi due fole%tutte le parti della perfét 
tabelle'T^abàrHrouatoMa una delle due doné . 
4i piu uiuo ingegno dell'altra, ri^ofcy fe cofi e Si^ 
^or Giudice^ dourete l otentare affair fe quella 
donna che uoi amate , anderà facendo fauori , ^ 
^accojglienxe in unafiejfo tempo a degli altri anc(h» 
r a, per che faprete che lo fard per amar anchWa * 
perfettamenteXoteHa in uero( diffc il Sodo)fu af 
fa i firauagate & gràtiofa difcfay& qua fi in quel ^ 
lojiefio genere d*un'altra,che fu fatta per le don 
ne i cljefauoreggiano più amanti,prrcioche faccH 
G.ia5. dofi quel f giuoco nelqualedire fidce un difeth 
icdikt che paia comportabile, & un'altro cbefiu m 
**orttbi ^^^P^^^^^^^^ per fona amata ^fu da uno per 
ìfki difetto 3 incomportabile in una donna,raccontato 
compor quello della tnHabilitd^^ del fàuoreggiardi mn 
Hc unq,et dopo dimane unaltroi& del dilettarfi 

di 
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^wrare un giùumm m dtik% g!r4afai abbafjkrUk 

& lafciarlo andereMa ilgiudiceyntpflrò chegri 
l/mhmaritauaum tal dimain tal marnerà U Sq 
it imitando filqiial in im IwgQ foU nm ifi^a mm 
formo^ne unafartc fola illumina non lafua Ihc€^ 
WM dieominmMrimdoJH^4lT4SiroJm^ IM 
uc^uacom partendo il fauorc delfnojplendore.Ot 
tn^AeÌj^fatumedoj^^^ qnekla fi/rudi^f 
ofjeruata dalle refuhliche greche di Rato popola 
te^ne lequékdtfideradofifopra ognicofa lequoM 
$i fra Lrormfoéini » ime tmo efceàeua gronda 
mente gli altri di potenti , & autorità ^ era 
madatù in ejjìglio per dieci annifilqual modo d ak 
baffare i gran cittadini ft domandala ofiracifmo^ . 
à)a.€»aSef^^d€gUimocenti^ltre \che qu^^ 
mede fimo fi uede ancora ofieruare nellarti^ per^ 
cbe^ ilVittare comporterà un piede digrandeZi 
^aJpropàrtionataalr^delfCorpodipingeincH 
mufico uorrànel fuo concerto una uocCife ben ec 
'€dÌMt€9cbtacc$iitai(UÌealtre.Diquipo(aeri 
trarre una efcettiont oUa tegola , che dijopra uì 
èùdatOr intorno al douer'effere incUnuto al giudi 
we^ eendemtarepiu che ad ag^re^perciocbe 
'^mfio fi ha da far e tutt'hora che la condennagio* 
ntporgepiu 4iiettàtfbeiaffohtion^% ma quando ; > 
faceffe più grata marauiglia il premiare che il pH 
mte^t come auuetmne cafi i»arrati^llora t bene 
4^ il giiMce fi\mfiri fcmpre fauoreudc ali'ac 
stufato • M(^rV ordinario y come ho detto > dee 

fempnemate^jsì^faiiM^ 

... P 4 nare 
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taretamentèfóhenon penndù fare ùppofitìùn 

' • Y€ alt ^dourà andare ofponeiido con ragioni ap^ 
parenti jiy^iiicÌH^ct ^andofoffe a^Ja tanto mani» 
ftjiayehe nttfùggettoy Mmellamatmanmfoffc 
doue attacsarfid^e iìudiare d^appigliarfiallepa^, 
P$le y-^mBTiihe dette inddeistenumi^ '. Si e^ 
he fece irn giudice Jlqual uoledo pur codenareun 
ì giàiiaifkCy^kei uerita baueoa parlata 'bemffimo^a 
'\ ìtitéahufief arale che cduk nel confo del ragiona 
\ nìeiifo detto bautua^ c^ l c hiamat^ memore garg^fl 
he crudoie éifpietato^ditòdOr^medifcìpliname 
rita Ci Jhn^cbr chiama un Dio cofigràde gar^ùoe 
tome Jefòfie un fàmi^Hù4%fiaUa.^fepticadQ\e» 
' luì y che garxonc uoltua dire giouane y ^ die 
tofi l'hauea chiamato il Vetrarcha , Sapra 
-m carrò'ài fuoco ungar^fon cruda y foggiunfe , 
,che gu a rdare con cbefalfttà fi uuolo difen dere^ ca^ 
fiui i Vegli erà fópM un carro ài fwooh hifognaua 

chefojfftyCGttOyC^r non crudo.Et cefi fece che in o-r 
P^Mod^aHe0eaimtteffìl^ilfegna^Ikmrà et* 
. "treaci^à uno accorto giudice'cercàrfempre di far 
cadere in propofito qualche bellayiSr nauo opinia 
^ in étntoreUafuaie habbia perofempre del^gnm 
Ci IT- dey^ deU'horìefto^conie io fenttffareunauoUaal 
^1 ''^^ t S^^<^^ de\Difperatìtnelqual^iafcMn^i'i^ 

rà delfko flato amorofo dee raccontare , ;2r qual 
'chefirauagan^yche come i^at^ difegni ih fot 
'eC f doue dal gittdi]ce fi^ mirato , d)e infeli^ 
je più d ogn altro era colui ^Uqua^e hauea detto 
Vi ritmu^irfì in tino Jlatd4im%^fraìamoreie^ 
•jr • t * 1- ' I odio 
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'^tftì^hauerc da kiriceuutamaifegno ne dk>dio^ 
m^i^imydicendo ijMlgmdìceiCht in 4f£ki pez" 
\por teimine ft rmmmi'éfu^^^ 
{e flato^diata^a morte % percioche quando odiata 
foffe flato , erafegno^ht^dsiMie foum afflar 
"^agenclm^ente ricetto d'amo re > poi che èrà,fi0tm 
^^apMf^odio^alui catrario^nde l'amante odi0 
^io^uathora fifojfesfikr^^ dk^$ukrMmttm 
^ q$$eUa donna La cagione dtltodio^ageuolmenta 

chefiftaua in quello jiato di mer^ y et che fi 
-eH ^hé^ttmo in m amdi.donasiepido & lenta 
^Iqnale no fi rimouerebhegiamahda quella fitarìm ' 
' twaiàM'p^ sincere um 

' frede%:xa y& infipìdèT^ Mt. ueUaqMk^néiB 
' ha mai moltopoter ne amore ne odioy& però con 
-m»^vbeWinéf$i»feti^tml'^^^ odiéitQ.éU 
4afua donMyche l'efer tenuto infra due^ftnyief 
'forinneodkt^ mltafentiìMr 
^còra al giucco delT<n$pio^diym6ro^h^Mna.dm 
>m^ita dubbio fa^bi4ijiu€^aìiti che la fegui^ 
'^mil^rkaff^ ptujferfettmmte, parendole [che 
4' un & i:altro haueffe fatte grandi dimoflratio^ 
'ni d'amtrei& offendo difpofUJ^ekggjsrft folui che 

, ^ìamaffe conmaggior perfettioneyéraricorfaalla 
"Dea per fap€re9aqual4cUi due doueffela.fmaf- 
'fètpiafne donare . Onde le fi$ 4aL mim^OtddU 
Bea rifpojlù^cbe uolendo.elia amare colui he pif» 

'^-fer^ànmHalfrefcntedmaffeynQnneil^^ 
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fh alcuM^erclfC neSimMs P altro, con fL^ fittici ^ 

40llacagioneyfmìochej,c rijpofe colmaiMmail 
' \M hMrù^néiperftttù l^amùre^fc non quand» eglié 
>cerriJpondentey& fcambieuok , & cbb eh Jìm il 
^mfc^uando U nc^ra Dea Mwre fattmìjQupi^ 
uia^pmbedapamokimefi fiaccorfe cht^ueflo fuo 
^figfifinattcrefceuap&comefifuoldkfi^ ^ 

yi^configliarfi con T Oracolo di Tbemi y di qufil. 

'gliuoletto ^more.Onde le fu rijpoHoyche non crp 
ifiw^€bbemaiyneMai:Uer>rj6bhfi ad alcuna pfirfàf^ 
*^me^f 1 epla y enere nmpm^mjfe Hff^r^m9 
ir^Jiio fratcUq^percbe il nafcer deWhno^i^cbk^ 
^Herefimenta dell'atro jjbr co qu^p non Ju/^o 
4Hto ftgnificare altro yfe no chcyHo può ejjer ^mo 

'^ne^grande^ferfe^:^fenonham4(rocmv^ 
rpagno et redpreèoamare^Et però%foggiunfe quel 

'minifiroyuedetc Madonm^ibi de dueuoSirixfman 
muiwm^ete.fm che ui mi perjit$ammue^ 
^, '^eheauoiftaildarlaperfettioneyàchidedHfi^i^Q^i 
de^Ii^Er ^^l^^^^col dif^HÌ à riamarlo . wél f giuoefk 
totu Errori in ^more^douefi accopia^ come 

'-matO y & amante mhuomo & una donna ^fi , 
ft^ck^t'medica'unù errore $ ehe faccia faltrom , 
-émanì& ilriprjtfonw dcencgareil fallo oppck^ 
fioU^mix} prejuppónemiolQ perMero^gli coimene 
con qualche ragione de fenderlo & ricoprirlo > al 

lifiùco de^ienmdiciiàfMJm'^ 
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SECO Ti^D U, 
fecoleucheglicra ^ata 4Màperémm,tM» 

iietulQeUatcmediceua ,ogTii fua affettione a lui 
riuoltata,andaJJe poi fafcé»Ì0',& taUrtamdo 
con qualche fauorcttOide gli altri amatori dtll4 
fMbel^XaXoUi eonf^aiuhtcme ricer catta A 
giiMcoyefier una Cnna & tattra^cofatckePaiiM 
ttdieeua^afe in fua difefa^he quejìo non le p* 
reua errorCianxi che Cenare le Jarebbepmm 
quando haueffe altrimenti operatcdmferò chcy 
Umié^eUa fmtitofempfebiafimarefotimamf 
te iLuitio della crudeltay& della ìngratituéiiie^ 
-atutMtMKtdlbor een (oecbio benigno ^uardaudo 
quelli altriyche Famauanó,non pert^tn, dte f» 
no» effer ingrata^ crudele reputata» che come 
Mtl^tmo péuereUo kipnmò , & piagata fi fa taè^ 
bora' qualche carità, fen-^a amarlo cofi ella face 
m iimofiiui a fuoi uaghe^idtm d'mrifoj &* 
Suna parolatper pietàyfèni^^a portar p99^kit<^éf 
fetti&ne dcunaXon tutto ciò il giudice condanré 
la donna,per efjer ineerfi$iHgt4if»1tmii>e,fi4om 
n'era fiata riprefa»dicendo,una donna, chefia ri- 
fidiaa dinòH Mure iUeimoi»iat(^ehe già babbm 
collocato l animo fuo in unoanutnte, efit^'^tKmtt 
pufimofa^ongU altri^betamano^olmopai^ 
loro crudele,che cùhtrktMffUÌmixn»fke<.'V*r 
fioche non darandoft lungo tempo a disfanori,d'k- 
firuggitm della J^ermxa,^ «emììti iamorc , fi 
rifoluono ad abbadonare,l'impref:J, et forfè a far 
m'*l»ra piufvrtitnàta eUmweidoue intratenitti 
4afauori,&f4ektùdiSiera%atìmM pur frgm 



Itindo I! incominciata traccié » roiAe fiaicorgO' 
'mà^fim^itffjtre fiati fen-Kafròtenutiinlun 
go TmggiormQ^tfifido^liMojiaffiiggomh&fi.di 
^miM9i^iamindoemueraraponeerHdu,&in 
'^rata quella doma t che fi è tenitto il lor lungo 
4ttHÌn^n%a mercè. S.t ptrò fo^jmi^^kt gri 
wfgknx» fi domUno far le donne , di pafcercM 
faum folHiMfìmif<mAtifoLu$c di non amarci 

, jìoaiph injperdm^OtO per no paxiert liortejiyo per 
'fola uanitaycome^nhlte fanno» accio nonmaacbi 
MfUtHKro di.u^hfgffatori iquali prefum»U9 

.. ^*rff i ueri tenimàni della lor beUcT^a , rcior 
libf fan^o confHmare in nano ai tmf onero gi^ 
ià» i niigUorJ anm iquéi rmltatoft altroue , ha- 
Mcrebbe fpefì co qualche honorato profitta» Que^ 

'. ifÌ<>(i^paUor4URrafiagli4to)nofolamettttéi$lt 
4irf rione opinioni d'amore^ma è un riprendere le 
' dime di certe loro ufatK^gmitie» et danofe per 

. t^ii0mÌti»O»de potremo anco cauare quefl'altra 
■.auuerten:^a per lo giudiccscbe qual hor gli occor 

JSAtitada^àbi^^gUerrwimefirandosehefrd 

^Hhuomini , &fra le donne fi ritrouano . Voi ba 

: mebenea^ltema(Jogg^lmjèilSodo)fieom 
'Mfogna auuertire ancora, ch'egli fauorifca , 
aiuti femf re ilfigncre del gioco^ il gioco fieffof 
p^tmdp eiofito debito, in rieompenfa del fauor, 
. che gli ha fatto nel eleggerlo per giudica. Eglie 
. ben uero , che taibora, o per burlare ,oper difeo 
prire qualche fua opinione, non dee anche à lui ri 
ifarmiar^tOM par^e^recomattrudoleeT^ 

Come 



Digitized by Google 



Come fece una uolia uno de noUriyilqucde efjendf^ 
ibiamatù^er giudice ad ungiuoco^done a ciafcm'^ 
noconnèmuàtnfegna^reunrHneiiOi per laqutdè^ 
altri potejfe difnamorarfi, toccando al giudice a , 
difccrncre > feìirhnedio propoHo era buonora nit 
egli rtuolto al maeflro del giuoco idi jfcy fe colìoro^ 
faranno condcnnatifUoi ad ogni lor dannoy& in< 
ter effe farete tenutoyun giuoco proponendo tdoue^^ 
iimpoffibilc Udire un uero rimedio , pmiocbcfi^ 
tome la jperam^ étdio^chefìtardere la lucermi 
d'amor e^cofi Un^atitudine è lac qualche lafpar 
ge^bcrfi come la Jperan^ nafre da altri» ne ce la- 
potiamo ueram'éte fabricare da noifleffti co fi Fin" 
gratitudine disanimo della donna procede > &^ 
fero nero amante^nón può mai per fe medefi^ 
mo tremar copenfo» da difciorfì da lacci amorofi^ 
<{r qukiì con tante ragioni caprouò quefia fua opf 
nioncy che colui quafi fi pentì d'hauer proporlo, 
quelgiocoyo dthauerne fatto giudice lui.P orrct 
etere a auefio 3 che il giudice neleimdennare n&it 
faceffefempre dare il pegno^ma che talhora egli* . 
ftejjo la pena imponeffcyfi come fece ( diffeil ^ac 
colto ) un ncftro Intronato jperch e hauendo det^ 
tù nnadinain propofito delgiocojcbe no era mai 
da creitr ne a par oleine a lagrime y ne a dimoflrà 
tioni dhuominiyper effer e tutte f alfe ^et bugiarde» 
^hime'^dìffe egUiquefia-é ima g rande herefia in a> 
more , onde io condanno cofiei » non difdicendoft 
pnbticamentè^ddejfere comt heretica pernerfà 
hrkciata uiua nel foco amorofo.E fi abbruci co !è 
' ' ... . 
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miciegnefdifieaUbora M^Clcmem Ticcokmi^ 
ni. Bifogna ancora auuertire ( andò feguitando 
il Sodo) d'ojfcruarc in queftaiComc in tutte le co^ 
fefi ricerca itdecwofé^però fi come, quado e^ 
è giudice non fegli disdice il ragionare in lungo »^ 
€^ ^ conmene talbara p«r la perjoua che rapm 
f refinta parlar breuct^ recifi>jfi come auuiene 
quando fifailgiuoco dell' oracolo^ouc coLuicht 
fi^nde a quei che uanm a domandof configlio » 
0 a chiarir fi d'un dubbio ^conuiene che dia breue» 
fententiofii rijpo^a^ che talbota haUna del 
Cofcuroyfi come ad ungiouane che domadaua c3- 
figliOife fofie bene amore il cercar per inganna^ 
fer firatagerud^quelche no fi può ha$me per grd 
tia^& per. uokntà^fu dato per rifpofia^ìdfgUo i 
4i uiuer póuero^che di fot fi ricco con ufiàre^Un^ 
iorche io habbia talhor fentito difputarey fe più 
figoda^defurti fatti akamatay o de* doni da Ui 
riceuuti. 'Et tanto uoglio che ci bafii hauer detto, 
intomo aUa parte di colui 9 che è propoiio à giu^, 
dicare JermateSodo^difie fièno l'otttonito^bm 
noi non trapalate quelche tocca alle donne coti 
filentio0on uolete anche a loro darlojparu dtlU 
aunerten^e^ Voifete Attonito ( rifpofeil Sodo) 
un fjUecito procurato^ (donnefio^wle nmèpofi 
hik che uoi no fiate benprouifionatodaloro.Gia 
ui ho detto di /opra le medefime cofe, che fi dico* 
M fer gli hmminttferuire per lò^ alle Ìqu^ am 
cora,^ però non fiiprei che dirmi per loro più di 

fuellowcbefifia dgttofin quiJkmifcbeikdonncM 

alle- 
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SEC 0 7i^I> Jti 
ékéfÈoUiónmmeil tenere^m'bMefiagrauiiié' 

con autorità accompagnata , deono ne giudicati 
f4rky mm ^bt g^i hucmini no fanno y& più to^ ^ 
fio con unbrtHe,&dolcenMtodirelaloro fentf^ 
^fche con^lungogiradifaralc:lafciado adaltri^ 
iìpmfari^piu ragianifQédsmpagnoUaUui^arfi 
f^rot di quello^che è fiata detto da loro . Sempre , 
bénmieéomifi^^dan^rArfidtfpQ^c ddifauUrc^, 
dr ad affoluerele donne, prendendacenTm^certo^, 
a&lirc U^parte loro^& per lo contrario nelle pa.^^ ' 
roles& ntgliattìdeono fcoprirfi defideroftdicon 
dannar acwrigideifj:^^^ glihuomi- 
fàà VlonyoglUimiUiinMnMterbf^camtitt^ 
te le fentew^ i ma parli in quelle Jhlamente^ do^ 
atJefinutMga iìdireiiM4Ùke<u^^^y& cìq, 
a£0 moflri difare,piu toftofiimolatémialcdpagno, 
cbeM^defiderio dip0Hare3O 4a pre font ione di fa^^ 
pere ^ nénfie rimiltafifemprt^À qnelcbe diri U, 
£oUega.p.la fenten^a data da lui approuando^an^ 
MrAimnie^^a€if}e%fiàùrìpcKÒ%ci^qi^ 
do fofi e contro alla dignità delle donney perche in 
talaHofi^dee per loro difefa risetire , fcor data/i 
alquato delle fue parti.Dicù bene^cbe quadofof--^ 
fr vmulonna benparlante gid d'etdy& che fi ha^ 
uefie qnakht autorità acqmatotiu talcafoUi^ 
rebbe lecito il ragionare al lungOyil cotradirej&* 
il parad^asttjnellaguifa che 4ftgU buonùnihabrr 
btamo detto Jo no poffo fare di non M^ìmUrrompi 
V€^^l^U lAì^eto)coldomadarmi dicofa^^dbi^ 
HO mi par nel propQfit^ ngfifé di fi^siol^ imporr 



fm%a . yòi in inttù aueflo hmgo^ cSr bet^finiè^ 

fo haunte fmfre freftippojlojche i giuochi fi faC'- 
rìàfìù fra pef Jone uguali^é* cornei nella nofira ci» : 
Ìà\ruHÌtney che fra gentilhuomini genltldonne 
iH$eruengano9&lopra talfondamento fni pàia^ * 
^tuttele^t^eauuertenxefahricMeMa quan* 
do ocvorreffe il far giochi jòì interuenirc j òilgifi\ 
Acare à giuochi 9 dfcaUa ptefew^éi^'Ptkctpi i > 
. <ir di g^ in signorirò diVrin€Ìpeffes& gran M*^- 
dime fiJkceJ^erOiCoeage^olnàte4^ecad^ potreku 
hi jqf.al maniera ni conutrrebbe ufare^ditecéb^* 
ui prego^ne pajfate con ftlentio una parte cofi im^ 
portante. Js[oncrediia€{riffofyiìf^ 
che io haueffi lafciatatalcofaindìetro^uandoio 
hauefficonofcÌHtofardi mefUeriil toccarla^ 9lm% 
ccnfideràdo ioyche ijualftfia gr^n perfonaggio 
che agìocointerHengaydeponSdo Umagfforà^^4 
&*la fi4perflmtà fi fi in tdtattougmueatntti; 
gli altri j & che ungiudicìofo fignore quando . 
gkalmentettattatononfofie^fdegnùne prSderdh * 
òcy però ìiell'auHerten%a date ho prefuppofie le> 
ferfonede gmocatori eguali^Japendo» ocbct giai 
c hi fra pari di eodipione interuengon0fimencÌ9ù\ 
nell'atto del gioco per pari fi tr^ttatt09& fisima ^ 
nòfan^ che allóra maggiotmHt ungiocja ìlikt^. 
ta^fjjuido fi uede interuenire in quello un Trinci^ 
percome per fona ordinaria^ &ch< dcpQjtala di^ 
gnità che lo rede uenerabile^altrigli comanda^oL 
tri lo condanna,& alt^ ilo p iinifcc^aclmodo^chc 
degli* Altri pfiltHtififd^Exfic^9 j^ufiamtf^4n 
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tàfi>benefi.€ùMf€e il Frincip^a tmfchera^igndi^ 
meno fi finire di no con fcerlo^&eome t altre mai 
fibi^e Ji tTAUayCofiqHando un Signore fi ritroua.\ 
iuMeffjlììa^Hafi coperto dall^mafihera del giua : 

co^mquel atto per Si^norenon fi riconofce.ló u^si 
fioi{diffti^lì(kinfHetfìl^ molto fo^ 

àiifaUOjonde altro a dire non mi refta9& fcrò^ 
uoifc^uitc U tela del uo^roT4fj^onamer.to. ' 

dii propofitore del giuoco % & dégiuùcatori > Cr ' 
detgÌMdke^9abbtamo4màfra* infime parlato di* 
due paniquàthatiue^che dicemmo difopra^ I ti-' 
na ^bUmatfi propofitian^^ ìaitm- frogreffo deh 
giuochoy talché uoledo meter termine a quefto 
gionamito^ par che ci rejìi altro da dire^ fe non* 
deUater^a pàrte^che fodisfattimefu nonmuOaj^ 
Ter Cloche propoftoil gimco^dettouifoprada ci^ 
filmo U pmefuaigntefo U parete delgiudignaU 
tro no ci e dafare^fe rtoxbe difinbuiti i spegni* rao 
€olti per mano % odcLma^rodelgiuoco^oiei^ 
giudice ji^p dichiarato qua! prcmio^odachi^deeri 
teucre €olui^che ha bmdettojaltri uadano per U 
puniti0ne$ohi penitene ft^omàda^altri^ riceuàak 
i fauùri douutili.. Et però ragioniamo alquanto 
ancora fopra le p€niten^^jrfùpra*fauori$&in^ 
torno ali auerten\c che conuenga hauere cofi co^ 
lui^he le ha da riceuére^comeicolui cljc ^le deeim 
porre Tutte le petiifenxfy che (idanno>oon(ik 
Jionoy&in Ihiuerafar qualche co^a per fedi sfat rio 
ìl^/> in bauorl a Jtàrcg&^^M^nflfic^be ft fwd 
' dire 
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dir e da molti yquoìido hanno (Li impernia ^jeÉirt 
tiH'j^a.f^oUte ch'io ui.dimandh 0 mi €mim\ 
dii Et intorno al comandare^due apfe du aiiuerti 
n» ciniche comoda^ una d^ imporra cùfa^ehifii . 
mi che colui la faccia nolenti eriy& che qua fi rice 
ua^in grafia cbeglifia cmàdata$l'altrachc/iHel . 
taU €omandame9$tofia per efiere éilmemie i & 
grato a tutta la brigata.Tercioche il comandare;^- 
d^efuck mtdan^ud9ÌMmtfa punto, balUar€$ 
0 1 imporre che canti a uno 9 che habbia la noce 

wca & difionMte$mnfaria^ffàtù.pim$o H0I& 
titriàalla perfona pomietttiata,ne gli altri ne ri^. 
ticueriano alcuna diLeit^tione.Egli è benderò che 
tmtanto difgarbofan .Upombbi^cbe queiéxi^ 
afcoltonoyO ueggono prendejfcro di quel fUJgarbo 
piMcre.è4a colui fencitidirw'^ fem:aMU€dej^ 
cnde come ho detto$ altre yolte efier cauto ne co^ 
uiene$a£ciò che mentre eercafikmo di dar akt^ 
^l9»0f€imtr^dÌMi fdegtt0non procaicciaffemo^ 
per lo che io loderei il comadare f empie cofe^qua 

dofip9teffti^fi4f€ro fCfdUetMje Hfffif&i'^ 

che infieme yolentieri venifiero effeguite da co 
béi^ alqualefmo impcfic • il che vetrà fatto ogn^ 
mUtaichefi elamico fa^nellaquakM^lia fotUr 
mamcnte queltale,compiacendoci»oi fempre di 
far quella cofihneUaquaU^iamia gli altri bn 
darci 1 & ammirarfi.La onde ma donna^che pre-^ 
uagUaneL dannare 9 haarà moltik caro 9 (he le fia 
comandata qualche forte di dan%a y nellaquale fi 

mda àiboMìCfoshci^^Ufip^da pareggino ^ ^ 

colei 9 
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-peri ejfequirà quel comandamento 4Qfieconuen< 
j^a un poco > o dcllMUa %ùieWdtrafar mq(iira.Et^ 
volei che fitpefie fekerbeni timf^^in ^mam , ^ 
$MueggÌ4r bene una ajia^o che al correreioulféih 
UfCiOacofefimUifojfeagUe^hfiiii^àScmp rca*k 
tOfche in luogo domeliicOyZT in riiìretta conuev'-^ 
jfumnilùfiOi fatta .qualckcMmandamentOrpcn 
xuilefia huopo di far uedere alcuheéi tali leggia^ 
ùiCmEt gli e ben uerojche conuiencauuertìrc , fc 
fMdÀf takeafk kfofitHata jp ejJ^^cMtàwdÉtaife^^ 
cicche allora [aria meno diletteuole a gli altri il 
Méeria^^iihiwmgratùil^ 
modo f ch'ella non uaglia in altro , no TejJendo mai 
fitttofareftn^^uelloX^t^CHcriffimo (dijfe iL 
Fraflagliato ) 4sHio 'p^ m wm pojfo riparmr^ 
mjthe in ogni uegghiamm mifia comàdato^chUa 
jfae€iéiU Toètfc^^àrimoii&nmttofit bmmai% 
àie più mifia a noia • Et il mede fimo mi par che in 
Wruenga aUo Scrapulo fa qui al Manfucta 
del hauer* a parlar e'^apolitmia.f^mJHtMHt rà^ 
giomtinuero(diffeil Sado)pcràacheagnicofaper 
marakigUùfa , & fingoùrt^ dftUafia^ con U 
€antitioua frequenta perde la gratta ^& la ma^ 
tauigUa/t^ldanMeoraUpcmten^ unadau^: 
na accorta cercherà sèpre di fauarire coloroy che 
babbiaa^Uéanpaamta quiui prefcm » imponi: 
dahropnùunitiùti§iofaycbefia^iar cataUfahk 
la alUftf^^oMcoUi ^sht effi amano > onde ha 
mdftta qifolcbc uéttàdmie gentili^ neUa€$^hi 
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70 a pcnitentiare per fona » /4 eni donna fedeua io 
ro dlatoyhàuer^liimpoflo 3 €be dwa^ii fanetto ^ 
ftrMrglioccaftonedifoUr fat fm^ allfl fy4, 
émfa^t^Uermm^^ difiderhùke 
ro hauergli fropoflo qualche amoro fo dubbioynel 
ia refoiuùone dòlquaU » bàbbèa potuta sfogai 
11^ quellche^^liflaua dentro àll animo. Forrei an 
waàìedtri figua^tdafiedinon far*^cerfi ccman 
'damentifchehmno poc^ddnobiUr&'^oko^cl 
fleheoy& deluiUy& che danno indicio 4^ foco 
garbaéi^pùlm^djeU cimada^eìf»alesimre cug^ 
giono fpeffo alcune donne poco efperttylequali ha, 
$undifiUimporveqHaUhepcmen^3Comandc^> 
tMno^^uhchtmàiagrida^ la flan's^a . r 
Oh camino > a quèWaLttOM chefacia jm to , 

mptftetfò^cÌMfifmci^^ 
fo da tutte le donnèi&iimili aitredi quefto'gene 
tte."6fonm piaemnù fimtimmt quelle donne ^ 
che dicnno lapeniten':^ fiàychecopriateia tefia^a 
che uenne ritorniate a federe al uojlra lHogo > per 
tfèthiB!f»é^riìe'dijpYex?^n6 cairn rCpr'chenm fi* 
degnino di comodargli » ouérò che npn Io Siimi* 
nò atto afaper ddrifO\fav ^fùfk the. iu^ia ..Si 
come non apfruouo quélclTé" fanno alcune altre^di 
tener fi uno inginocchiato dinan'^ unhfira^effawi 
mrtdotoj&fUmAo^mit^pà^ pureac 
^cnnargU rnai^che fi Ueuim piedi $ pèrcioèbe mo^ 
firanp in tal modo mólta fupeirlm^&^grim frtsA 
tioffènquaftfi tengàn dégne teffér^adorate. Oltre 
^cbe ^miia ingiièU^ki^Bf^cidha. ilfuafcgna^i. 

• mie 
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im e mai fiasiuto per un'al^à^ ragione ancóra^ 

gno,4ht4miltày&ui domandare f€^^^ » delha^ 

la inatUetàfì/hioflranon fo che d'adoratione , (ir 
fdrìdolatriaiÉt che/ia ilutro(difie I^Uttmito)ia 
finfifailàiUitk , che il LHnatieo^eJfendogli detta 
"-daTìfladjorinaLiuia Vlacidi rara giouane ne no* 
flri ienìpintUa pàejia thofcanMhe ^leuaffe sùy&' 
x:he nùnftejje inginocchiato yri^ofe^che dinanzi al 
'teiòfediuàttìmuenìualo^àrec^^ 
' to il Sodo)io ho fempre ufato neW andare a ricH* 
ftrare il tHiopegno^difare Inatto con una certa fi 
'uetenf]^^ Ipcffò mi fono fcuJAofcoH diretto nm 
'ini pongo inginoccbioni , per che fono coft grane % 
difàdatopch'io Hi darei pòi faiica d^aiutarmia 
deuar sà.E huopo ancora lauuertire di non coma 
sdare cof addane paia che fi pigli troppa autmtà% 
'igtthlit hahl^a da interuenire tutta^o la magior 
^forte delta brigata , fen%a fapere fe fia per efferc 
^rata cotal cofa^il che fanno falhora alcnnédone 
Uquali imporranno 4. quello di cui hanno il pegna 
the faccia ^n^imcoyche guidtun ballo di chiarà 
' %anaiO finiti altre cofe^per che forfè allagete na 
.piacerà quello intertenimento 9,0 non fi fodisfarà 
* ^men^yciìth faccia colui^alquale e fiato coman 
'^dato.Sopra tutto nelle penitente non fi dica 0 co^ 
^mm^ìtà^ o J domiàdandù mai cofa , che fia 
'^ offefa dakunoyne s imponga quello che fac 
-^cia^Q arroffar colai a chi s'impohe^ji come ni drffl 

si, 3 ancora 
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apfKarpi$e3H che male oJferKà unghméue » iA^m^ 
IfcotMfldQ aiunadMua^chefingtio d'efiere Dia 
4iaifaceffè fembianu di loMarfi neliafnèfi^ 
poi commifcal fuo marito che fofie^tteone 9 
fiheUf^^agmgneffe^p ^ eh* ella [degnata hhh 
^najlfe^& couertito mC€rwlùfa€effe fuggire.La 
penitenza nel f rimo alette parne bella , effendi 
'fiat0 ricoperto il fenfo mifiico^ dalla leggiadria 
\moHrata da quella donm nelfar ueduta di lauar 
Ji % ejjtndoft un poco sbracciata^ baaendofi rag 
\ co!talauefletra i piedi mojlrando un beUiffi9m 
^deJnfienu,cofi una uaga éjpofìnone di uita^er 
^bauMdofamtmue^p^joi^^ , uHkt 

.auuenuretacquayquandofu fopragiunta.^ 
gujlaca l'allegoria^ amfideratodafaij comeeé 
hit bducua uoluto fi ffii^c areiche quel mar ito er4 
fatto ceruodaUafm tf^oglie % ne Mt^fue gran di^ 
.giacer ey& poco mmcà che nonmnafceffe\fcan^ 
* dolo.Et però ben fi puàÀire, che non fi conofca in 
. occorrenza di gioco^nkiggiorminàetaat^rie':^ 
deli ingegno altrui yche nel dare le penitenza , ^ 

nel far e i fauorii^mper oche molte circ^amff ^ 
molteauerte^e ut fi ricercano^ delle quali tutto ti 
ragionare farebbe sofà troppo lunga f baSia bem^ 
. cheandatemoragìonando iaùune^chamifi para 
no (tauantiycomepiu neceffariCidaUfifiuali pot9^ 
te poi Hoi confiderare anco dettaltrc^ la frhma 
delle quali fia la nouitàiferciofifjaUnuoue inuem 

- 1^ . ' tioni 
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tìonh& i nuoui penfieri^come già dittò habbia^ 
mOfpor^ow fmprcdilatatiwe, & tainouità 

fiacfuau^^Attod'wagiouane^ acuì toccandoci 

fu^ cbefarfhfi leuò una catena d'oro d'intomofet 
laf0fiiii/s^ dcLcéudiero^ ilquaU ^hcMMO^ 
fciuto il garbata famre dijie^io poffo bo$4 uvamè. . 
' $$€biam4Jrmi cmditri^^do fiato fatto per ma 
no didwna taUdUanmianiàiù me'i Tifane ^ m 
SanMichtlt^nequalp fia altro ordine di caual^ 
kria.Mtml nmkrU ^ilacama^fi cob uoce 
fomejfa le difje^ io erajiato prma tato legato dal 
kuifira b^ÌU%^ $ch^. mi kifBffma per far^ 
miuofiro fchiano ^ueflamouaMtwa. &f» 

' fàuore che confiflffie in parole^non mi dijpiacque 
.^Uà^fb'iùfmtij diftaàwuàajmoM^aalttfiB, à 
do (iota molto ben difef i un giuoco da un gentil^ 
lmmfhÌ€^f^i»t^fi<>^bcdouefefargU unfauon 
per ricompenfafOndcUariaaUatafia^iuil gmm^ 
né difetti fauorcBchcuoi a me fatto bauete 9 col 
^ftndemiMtalmamera$ am pofa h am fauo^ 
te alcuno ricompenfare $fe non r efiate uoipago^ 
àeiUa^ghmMla tm^Sna^ Bella parte anco^ 
ra mi e parutafempre il dare le penit£n%e^ ifu 
tmife^ondn^Upropofitù^ del giuwo occorfo , ^ 
fyopòrtiimataaU^non^dmtrito^dfci 
ac€adutihCim^a»dofacindofi quel ^giuoco^do j 
mciafcimnanardaemioingamio^gliftalla ^8,^ 

* ^tofatto^neldarfipoilepenit^^cyfudaunadona 

^ domandato 
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namorato conutniua il cercar diperuenirtalfiiù* 
ièftderio permg(mm%^ feKfrokejueggend^ ném 
lo poter confegtiire per uolontà delU jaci donna » 
fi come fece l^icciardo MinutqlùColHi accortami 
tèriff>6 fesche hafMa femprtiia^uefit pótti fen^ 
ti$a ihiumarela 4oma amata nemicba,Qir però% 
She^c^ nmitij^Hànionon fi può ejfere Leme^bi^^ 
fagna umcere come yolpey& doue non fi può con\ • 

--J^nire la Hittùriaagtéerrahuóna ^aperta^ar 
kcìtò di ricorrere alle infidie , & a ?U firatage^ 
m.Ma quella donna gentilmente ribattendo re-^-* 
^ièe0^$ hakihàfilmpn fentitii tètri foetiy(Sr 
gli a ltri miti chiamare la donna amata la Signo^ 
fai& la-DeaiéMi^fetòfCbe fi pèttua penfivre% 
tfual maneammto fo[f€ilingannare una Dea,o il 
Pradwe U fua Signora^Dondefifcuopre anche un 
n^ra^ alè9M9ni(ai che ncft J&iamme ha deL 
uago il proporre una accorta pmiten^^a^ ma 
efier belliffima cofa^ UMmer penfiga prima 
qualche ragione per ritorcer quella rijpojla^ 
the facilmente fia per dar coluta ilqètéàaaUà- 
penitenza rijponder dee. ' • . » 

.Ani^i uoglioui dire di piup che quella^ 
f¥opop.tume^' che nel ribba$Mft mmtijp^Qia- 
hahbiam affermata una uolta , non fiamo obli^ 
gàti a mékunerla in un'altra oeik^mn^^^ 
più toflo fa uaghe'^'^^a il uariarla , come fece 

. quella medeftma donna % di cui Uf diceua^ i» 
fucUaifteJfafera. • \ \ - 

\ 
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' '^er cicche tieirifpònderc uH gìéuWt ài fUf' 
fàtr0 dubbky datoli da lei in peniten'^f d^' 

ro fentito (^armare 3 che gli amanti tengonik. 

• :Ma colei redarguendo dijjey ch'egli era «e- 
fo » ehejchi amoM in tal modo ^hiamaua. la don 

fta mata y m4 che nrì effktù j dUtnm^haue^ /^^ 

ua il più duro aucrfario» ne il fin finonemi'- V 
cod^l^ukantt h • . ^ . ' , 

• Veggendoft chiaramente % che V amante ytnajl • » 
manente quandé^ é g^fo non 

fua donna fofe ne predata j ne piéf^ guarda^' 
iit da alcuno 9 defidera^che fìteno occulte^ & 
th^ non fièno conofiiute le fàc biUet^a^ gli 
dijpiace quàdò finte lodar layftudia che no habbia 
mwi alcmifiacmf&iinalna§tUnombbemed9 
re in bifognó di tutte le cofcy& che da neffunoptt 
tefie e ffer mutata^ ne folUuatafuor che da lui . 
Hor che piaggio le potriafart unicafité^étfier0 
nemico? f^n'akr a uolta Jentij pur una garbata do^ 
naiChein bel propofitomoflrò^come tanumténti 
foteuagiamaieferfeliceypoiche ogni piacere tf- 
mrofoéra feiiipreaccompagnato^adohreìnefi 
foteua trouar mai nelPanimo^dichioìna una pf§^ 
ra^&fincera allegre%xa^n%ichenejfuno amo^ 
tè cònfeguiua maiUfuo fine, fi emnetUa Jeppe tó. 
ptoflrare con alcune ragioni. Sopra leauali fatto 
fondaMto da uìM^he poco dopo thebaoda peni-' 
iÌtiarcifefando.nece^uriamcte di farla cofejjare 

' * quanto 
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. .fimo^&liuoleua , ella mutofi^^r^fffif^ ^ ^mtt 

fiorrendo^che mn fi poteua dar datari 

«Riwi non f offe pia il dolicch i amét^Ma tor^ 

do d'ac modóyperloqNalc fi potejje acquijiar la grava de 
quiftare U dofm^mata^fHdato fw pcnitè^afkiunéuifi^ 
la gratin ji^^^^^ jp^y ^jp^yfì ragiondto^ffai deintodo digua 
fóM^ dagncurfilagratia d'una perjòna^mi cjjcndpmir 
' norfa$icaneik^0nfir§iatì^,ektn^^ 
^Ua doHcfie dire^quel me'^^ofoffe buono pr con^ 
foriéorfi Ugia ^f^q/ùfiata gratia^ iolcimrtmk 
brenenmterifpofe^ faranno buoni quei me 
defiminiodhche furono ballcuolia^fat^liela agm 
^uiftéore^ J^t perche al medefiifiogmoco fu detti 
eheper entrare ingratia d'urea donna, bifogna 
m salbara ingegnarfi di ^ace^amf, ftìmaqual^ 
euno altro » che l'occupaua ; però fu domanda^ 
io in luogo di penitene 9 Sirada foteUìe 
tenereuéo amante 3 perleuat di gratiaim fup 
4tiuale. La donna a cui toccauafen^ punto pen^* 
ftruitrifpofeUa più ficiàra^ lapin certama^ilm 
$for%arfi d\ffcrc più meriteuole di colui, ^ffai 
§ffmnien4^,(di^eU!aanfum ea^ 
giimunafeniten'^^fchefndatadau^ dona f 4 
^endofi qjf^d giuoco della pof^ffta^del paairfij^ 
perebedopo td gioco diede per penitm^a ai «n 
gwuane che le diffe > qual fia maggior dolore ncj^ 

aUò$an4rfi$& nel^pararfid^e pjerfoweehe^a^^ 

mano 
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MettartJìk^^arimente affai la fenitew^a( diffe 

je (tgmoypurcheapfariffe appUtat4 A^uaUbe 
M»U^à qualche eofa^bf il penitentiato, o al* 
tri hauejfe dem in propofm4elffiHi€ùél?fiffiOT 
jfiie/ep««t«ML*/owo come imotti,& come l'ar^ 
gu^cì^mito pin belle pMmigì/r molto piuf» 
nofiimate»qfi5doftueggiono nafceredaUdpreJjm 
'jUt 9wfio90t^e>^Hdb»rfipH9.dubifaf^ .che. per 
m fiate premeditate quMtetempoprm^ P9 
S!è quelle penittxetfhe procedono, ò dalpropofits 
dtlgiuocoyoddle parolfidemd^uw» Imvam 
juf fempredel gratiofo.Si come auuSne è M.*//»» 
;l»aio TUufk&^imiitofràgi: intronati Cinterò^ 
jlquale hauendo incorfo digiitocó^^ rAgienmdù • 
-tkttOtBomeeg^iftaua tanto malef& era tato per 
amare codotto^aHefbrem^be^ftgnbwa ajpetm 
^$aua la mortegli fi* detto per penitenxa » come 
^wakmefiUokfyctntéecoftpericolofo^t hauB 
.do la morte cofi uicina,ch'egli acccneiàfie<4e eefi 
fue,& ferkÌBi,Htff<^ffif teftamenti^i^dijpottenda^ 
dr ordinando tutti i fmi fatti^'BarmkMth&m 
Mffnofit t^memione , & tmto più riufcì ua^ 
ga dapoitquantoiLTMo,eomgÌ0uaaedi ran 
.melletto mandan4o fuori una fua uoce di a<r 
■maUit»., &fiitoda^iimdoppi^^ j»fi'terminite^ 
Jlamentarijycome fefoffe fiato un pratico notaio , 
^ftudigr^if^t l^itii^ir ordini di capriccio fi le- 

jtttimrdmiog^^iìmm * queiUteitefi 

trouauanù 
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mmumo ffifetàì,^ forfè ermofuii riuatì. W 
frale altre ordinationi ^ diffe di lafeian ter uid 
legatihtmmfiiói paffiJparfi,^èoHpéJo diioue 
ytincontrare ladama ad oìi^ni cantone i& di dor^ 
mr lamttenemHrel^ieUàfuafotta^ìnn già 
Mme'^f^l fi <r€^a,che f offe poco-in gratiay^ 
xheferuiua una donna in quella maniettip onde fi 
Mrift forte ,yiùikra MoAìm id poiy'pHfik quella 
fncdefima fera,hauendo dt nuouoà penitetiare il 
•Tlacido»g(impofe,cbe douefk metter hi eartu 
'{kfuofeflm^ioyaccioche màcàdo qualcuno de'te 
fiimoni mnfiperdejfe coft bella dijpojkime * o»- 
ite eglifeeèqueUe leggiadre flange del teftamentó» 
che m nomefuo uanno fuori . FufmiU adlun'a^ 
irapeniten^a(dijS€ P^ttomto)&-neUà tnedef^ 
maguifa imrodtìttaylaqualfu data ad uno ami- 
'to rnio , perche bauendo egli neU>oceùrrent(atM 
■fùmo dettOiCùm haitetia fatta perpetua dona- 
tione ad una donna del cuorfuo ^4teU' andare pii 
ferlapemettxaglifMdem,thè {foggi la fede 
■era ctìfi falfificatayche malp^otem credere at- 
truiyfegU hummi no fi legàuàoù co lefcritturè^ 
^ €&contrmi»& però s'egli era ueroyche hauef 
fe fatto cvfi libero dono del cuore ali»jua doma» 
'i^ejjefùbitojifi^mettértépoinnìe'^^o fartie 
il bel estratto. Onde colui che haueua qualche ter 
mne delfomularhtdoppidmerae offeruando, & 
"tramutando tutte le claufole folite a metterfi 
da notai in fimil_ contratto , pofefin neìHultìm 
accommodan mmi à teSìimonitet a colui che ri^ 

Tm 
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ra YOgAta inaccòrto fi , che non haùhbbtfan^ 
cofadifcara alla fua donna ^ con darle incanì:., 
queflo contrattOfUipofe poi fin una gentile impyc^ 
Jayin luogo del fegno [che notai fogliono porre in 
piedi delle fcritture loro^rogatonc Set coftante fi 
dcliy& forfè fin huggifi confcrua in qualche ripo 
fio archiuìo . Islonfumeno leggiadramente e^e- 
4fuita(feguitò il Sodo Jcotefia pcnite^a^che la da 
me raccontata. Ida bene migitwua d'auuertiruii 
che co tutto che ne fouuenifjì propcftto del giuo- 
co occor fa fdi qualche nuoua,^ uagapenitenz^i 
non dobbiamo però ufarla , fe potefje in qualche 
modo ritorcer fi j& ritornare fopra di noi . 5"/ co- 
me interuenne ad un galante huomoyilquale fat^ 
lofi un giuoco di raccotar *pa7;^ie , cofnandò per. 
peniti*^ ad una dona^che faceffe qualche atto da 
pa':^y& ella fent:^a indugio riuóltaft addcfjoà 
colui co le pugnargliene diede par-ecchie con mol^ 
to rifa decircùftanti.Et un altro pur in propofito 
d'un giuoco di\pa%^ie > domandò ad una donna % 
qualcredeffe^chefoffe maggior nfimero , quello de 
gli amanti fauiyO quello degli amanti paT^i j & 
colei rifpondendo dijfe^Signora io ftimaua prima. 
chegliamantifauiy&ipaxp:^foffcro del pari y 
ma da cheuinnamoraflc uoi y mi par che gli ha 
htate'fpareggiati . lEt perche l'attonito non fi 
doglia che alle donne ancora non fia data la p:irte 
delle auerten^CyCcco che io ui dico , che , oltre a 
quante ne habbiamo date fin quiyche feruono per 
loro ancora, uorrci che le donne mofir afferò dì fa 

Morire, 



mnu^^Hm mmtoéémim^ % cofifer pam • 

H^ar loro quel che à dount cleome per aofuifiare fa 

M hawf jkmpré qualche fenitcnxafnpafa$ai§ 
per laqHalmoJirino dbaucre in prtgio il fapere 
4d fmitmiama émdùùifiimÀ ièìtn ^'dla 

$$afmo ponendo fiudio & dilettando fi delUfpiri^ 

$!0fi4ibriMfailmMC^4ig^^ . 
^ che propongano una uohà^ fi fanno-timrc ftr 
donne che legano^et Q^^Jaff imo ogni CQfa.Qnda 
4cquifiò affaium feramutgMom^ folimUe pem 
bauer propofio un uagodiébio f tratto daHibridi 
Dan flfirtfeUo^enda'j, liiifiwiai'l^ 
leggendo certi roman^j^come un giouinetto^ge 
filaOfHcfiitofida don^lk /Attili nome di Daifif^ 
da ferui Diana fua inmfMrata9& da ieirif^uc^ 
fe, come donxfik^grayi^m 
rabUkcart's^e ^.Maiom pùk feMfegperfe fm 

^gefilaofu da leifybitodijcaffiato/f 1>^^ 

pti alloraMÀi^bbk}$i^m^ 

golui^ amando frustante epfnmodiid &dolcei^, 

%e U njo pot^Kdifyìffir^^^^^^^ nafcofoiL^ 

fMovdwé^mfidi^ibaMìi^ 

J[i cadere dalla fua gratta,,^ fefier fuhito difcae, 

aiatodaleim Horpmbc per^inSifiitWfticppk 
mai trouarne rifi)lutiqneyeffendonùuenutoinni^ 
quefia fera chi può beniJfimù^fnQ b^o ing^ 
gna tauami di total dubbia «no» uogli$ lafciar, 
f affare cofi bona occafionc^ Toichecibauctc rac, 
m$at9i^diibbi9idg(s ì^lOanfHmMcff^tim 
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dithfa^fecondo me (riJj)ofe il Sodo) perche dijjc^\ 
€jforefia$om0ggi<^^^p^i^o dolore chCiiLfecMr^ 
dojmperoche fe benedopo l'ejftrfi difcopef to per^ 
bmmo3& peramantcfu Jcacciato^wnfcne ha^ 
mm da afjfligen m^tùidQiadijfiliimaiw§Mbe,cM 
Mltramete far nonpoteua^cofi il debito di fua ha 

foco da poiycfiendo ftataper ordine di lei€€f«^% 
ritrxuiMfOi^racconfolato.FulodataM m» 
éritra pergratiofa pènhen:^$ha9iemhdBnMÈéi^.i 
to una giouancyqmUf afferò di più gloria degne 
ik^ueUedm$e$€be^pernd farcatto akuoù ali ha, 
neiià contmiofi fono amavate ^o q nelle che^^ 
nkmd^ham^^toihm^&foffwéUiQiU^^^ ardor^, 
ftr non fare all'bonor troprìo alcuna offe fa . 
JéUaquale m mànicm ^guiuola fu rifoiio^quel 
k C9nlamort€^àammripofù alla uita > quefl^ nk 
mt^pnondannQnpofoallamqrte. Et quando an 
una da^amnM fapefie^a um mUgk formare, 
da fe medefma una quiftione^ hauerà anche lode 
fe ne prqpwàdtik defcritte da altri » purxhe no( 
fieno molto note aUa brigata che laftoltat per 
MauerU.altre notte feniite trattare 9^ dijpu- 
ioreM uegghia 9 fi comhù ucdutò fatica garba^ 
ta donna che ^ejio proponmaper penitenza al^ 
teuna delle quìRioni del Fìlmlo^ & ujM u»Ua la 
Uirtuofa Madonna Erailia Veccijhauendo duepe 
gmdidue Intronati 3 fmitm7^a»ìl^Mlìfi Àu/t 
in nn tratto t dijfcjsm Juna hiMsk ^ 
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licr mn la difendcua da colui y che primo uehijjt . 
frMto^aman$encr conforme Udì ki peccato » 
Vm^é^àmamémtìcbe prima fimemef frimai 
fi offerì fce alla fua difenfione$l'altt o faputolopiit \ 
$ar^fi mmt fubko mtkt egU per fare U mè* * 
defimoyma trouatogia occupato iUuogo% (i deli^ 
hera ieffèrquellMb^uengacQtihto^Maà^^ 
^ di lancia rfi HÌnccre per liberar la. Et uenuti al- 
la battaglia yct liberata la doruv fi dubitaua atbi * 
ée'ine ella domffè dmmeiifw amofte^mpremi» , 
della liberat ione f per laquale partuachel*um^: 
^ l'ahre^ baueffe fatto offahEt perèintenikua 
che ciaf uno de' due Intronathper ricuperationc • 
detfuo pégnOiprendtffe la ponevi um dedm^Ca'-^ 
ualieriy& wfieme dijputajferoychi di loro hautf^ 
ft pmmeritato. Egliè ben ì4erojcbe>4fuaiubMmfi, 
mite ifuiflione, che fcrittafimmane ukoe)pmpo. 
ftay colui^lquale di finir tocca^dec accennare di. 
bauerne ngnkiene$ ftn^a pèròfaMtift^ 
re, 0 ftnxadire fcopert amente che ferina fìà^ap 
, pigliaudofi alla parte contraria 9icbc da quei^^ 
fcrittor^fià approuatayper nonpaxtrt di^alca^ 
re in tutto le pedate aUruiy& per dimojìrar fetta 
fre^H quanto fi può^noìiiitèfi&ifuitioneMorM 
petìdoyin quel che al dar le penitente appartiene 
fatta tal parte die donne, che l'^ttonko no don 
ri rammaricar/ìy uogUa che trattiamo d'alcunf 
altre aHuertenTi^flequali a coloro ohe le peniàc^ 

^ rheumo baucH-nnuim^Li^prini^ Mlltiiu4 
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kfo bMe U di TS{aftagio 4e gli H$nefii $ tUpialf 

nella pinttadi B^nenna trouò^& Ufcce con juo 
profittò uederealla fua donn ^una g^ionant bel-^ 
hfftma ig iuda ^ fcap gliataycacciatada quel ca 
Haliere 3 ilquale con un cortello le canaua il cuo^ 
'tt3& à due maHimid mangiare ilghtaua^ do^ 
po non molto J^atioycome morta nonfóffeytiforge 
ua^ dinuoHocominciaua dfuggire^ét U cana^ 
ìiere à feguitarla^di nuouo ferendola, & ài nuo* 
uo ogni uenerdì nella mcdefima hora^& nel mede 
JìfholHàgouccididolay e^r (juefto perordinedelia 
diuinagiiifiitiayin pena della crudeltà, che quel^ 
lagiouane in una baueua u fata al Caualier tat^ 
ciatoreycheperfuo amore fi era ucci fa . Ma io thi 
credo » che le due prime fofiero poHeda quelgiii^ 
diciofo jcrirtore fra le altre fite,cùme coje che gli 
huomm ancor credano che per la fort^ delU ne-- 
grommiaoHuenirepoffanù^an tuttò'cbe hoggi 

Jpentay& perduta fta . C altra poi della cacciata 
dùnnj ha bene pia dello itnpoffibUe » ma come Jb^ 
la fra tante fi può ben pajjare nel modoychc in un 
grande sborfo fra molti belli , & pefenti feudi f e-- 
ne pafferebbe uno di bellifjimaicga , che non f )ffè 
al tutto di pefo.ldajincor cbe cotal nouella tra'- 
paffi aUafauola » non può fare per la fua ftrana* 
gan':^ di non dilettare, l glie ben uero che rife^^ 
drcbbe meglio mefcolata frarotnàxi^doHC le Fato 
gtincaii%CT lecofc jopranatur ali fono molto gra 
tiofcy& diletteuolh& allciramaggiomèntey qua 
iófonofeliiemèntejpiegate , come daU\4ricfi0 

S fn 
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fHfano.^t do mi credo io che nafia, cofipcr efier 
proprie di quel poema , come ancark per cimtene^ 
te fono di fé fenfo allegorico > da giou^^e in un 
tempo fleffoy&dileturetlaqualeaUcgorianùn ri 
£ercaudo h novellai rna dtfiderando l ammaeftra^ 
mttttOf&ìittilifd fcoperta^UHiene^cbe men bel 
l€,& meno perfette fi tengono quelle ^chemaghe ^ 
incanti f & cofe fatate contengono , & però la-- 
fciate cotalifauole alle fimplici fMCìHÌktteiqud 
cuna di cafo uerifimile ne narrar ete^ quado da co 
. mandamento di uegghia à ciò farete afiretti • 
Ma fe prima alla uo^ra farà (lata qualche nouel 
la raccontata^doufrete fempre ingegnami > che 
quella che tocca à direà uoì fta nel mede fmo fog 
gettodclprimo narrato cafa^ o uera^i^fefia nel 
contrario .Tercioche fe f offe flato narrata la no» 
nella di Cuilfar dolche beffò tauara donna jjlaqud 
le per du genio fiorini d'oro uoletU uenddre la 
fua honeflàyfi potrebbe narrare ali incontro quel 
la di Madonna 'pjccarda^uando burlò il Tropo* 
. fio di Fiefole > ilquale credendofi giacere con lei p 

• con la CiutaT^a fi ritruo . Tarendo in quefio mo^ 
. . doyche fi uenga à narrare quella tal ncuellà ^ fen 
. %^bauerui penjatofopra^&come che L habbia 
' rifuegliata nella mente l'occafione della già rac» 

cotata^oltre che fi mofira abondan*:^ di nouelle p 

* quafi cb^ in ogtUfoggetto ne fouuenganuoui cafi 
. . da raccontare. Et quando le narrate nouelle ci 

mettejfero innanzi il fogttto d^ nouellare » non 
importeria di quali per Jone ^et di quali attióm noè 

ei 
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tìtaiCùàtàfJimOypHTche coni* ubidire alU oi cr-- 
fumé penfaffimo didilman' • Ma fe Jht^ tl^ 
cuno di quefii rifbctti ne conuerra narrare hOfièl 
UJboMreminviòqiteUA cSfidtraMnCfChe netjpfo 
forre de' giochi fi di(ìe da prinapio.Et però fefra 
tnolte donne fin luojiù celebre U nqjira noueiUft 
-dùurà dire^di nobile stthne^& fra fegnalate per 
foneoccorfa farà bene di racconturla , là douc/Je 
fraperfonedim^iehej&inluogo nfiireno dcb^ 
iiamo ejfere afcoltati nouellando^i baffi y & pia^ 
stuoli auummèntipananmpiH accommodati\ 
iMe fe \noi proponeffìmo la nouetta del doglio y 
^queWidtl comparViCtro, douefofftgran fr^ 
qaen^a dì perjoneynon ne faremmo molto lodath 
all' incòtro in famigliar e compagnia gràtiofe% 
dolci farianotenHto/tiello eleggere poi li no 
Mclle^che fi deono raccontare , mi parche conuén^ 
ga di fare qualdbe fceltdjiton dicendo giamai quel 
' le fopratuttoyche contengono mal ejfempio di re^ 
ligione^comefu quella di Ser Ciappelletto , & di 
Tdàfetto da Làmpoteechio%et Ufciando aHeo quel 

* kifihe fieno di brutti è fcellera ti cofiumì^come fa 
rebbefe mi mettemmo inmnxi qualche auueuiy 
mentoynelquale iniqua yfcandalofa f& sfaccia-- 

, ta domateontenta,& lieta reSìaJJeiO doue à leu-' 
iey& uirtuofa per fona htfelice^&miferabite in^ 

fortunio fuccedeffcycome farebbeno t cafi di Cabri 

* na^fe H meritato gafligo non fape$mo dapoi 9 tar 
le mi pare ancora la sfacciataggine di Lidia nelli 

* fbratu che fece alfuo marito T^icofirato. 7^ 

S t meno 



meno approuo il raccontOH^fueUe nmitllesche p€ ^ 
jio di mcfto3& dolor(yfiJineypenbe d9H^,£iÌ€fid( 
rail nouellar^acciofbe induca le$(W^ ràllegre:^ 
Taytffe apportano doglia & mc{iiVA^mn .cjjhido 
per fona cl}e npn fi tmm^iy qnando fcNte Ljfabet 
te piangere [opra il tefla del fuo bafdico falerr 
wtanoy& che non fi jenta tirare le Ugrimeinfir \ 
no in fu gliochi^aandù afiolui /a S^hefira gjiré.^ ^ 
tata f offra il morto corpo del fuo Girolampiman^ 
iat fuore lo Jpirito . ^Etfs baia ìlBociMcioin^ 
froduffe ciò m una giornojtaynelldquale uolle piti 
fo[io pianto , che rifo ritrouarfi fra Ujna brigar 
ta^S* da qualche bello fp^rito n è fiato riprefo % 
^ndifneno mijìimo io cks lo^facffUe^opf^^f^gU ac i 
jpof tornente fene fcufa^per temperare un poco la 
letitiayche continua per alcuni giorni hauuta ha 
ueiUtOffacendo bifogno a gli hkomini^talbQr colf 
di piangere come di flare infcHuyper purgare gli 
animi noftri da certi affetti, che li pf^tpinano^. 
Ma una notte fola , òm un fol giorno » colà ione 
per ricreatme donne & hnofuini infima ({iwor a 
po^nonha luogfi quefio riguardo .Et quando puf 
fi haueffe da concedere il raccontare infelici fuc'- 
ceffiji pernfettcrtbbe alle donne folamente , co^ ì 
me a quelle che douendo far prof (/ione d'boneftdt 
non farà difdiceupleil narrare qualche infelice fi 
ne%€headonna,per hauer troppoamato^&trop 
fo copiaciutOfil fuo amante fia auuenutOyfi corife 
anco fi conuiene loro il diregi inganni^, l'ingra 
titMàfm che alle donne fono da gli huopini ufa^ 
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fifCme fe la nouella di Birenoy& di Olimpia fo^ 
ntffe oualcuna innanzi > ofe'ratcóntiiffero ancù^ 
radi ^jufiicafi » quali accortamente ftfia don^ 
haimpcrtuni àmadori tx^Ui dintorno yCom f^^ 
^ebbe quella di Madonna Francefcay che tuno 
fnatàntè fecè etitrar per morto in una fepultura f 
Cjr aWaltroyCome motto portarlo uiaMagli huà 
miniicbe noue^kndo non pur cercano di dilettar 
^ le donfitymaaltcbfà c'è i cafi che effi raccontano fi 
fiudianvyquanto pofjono^i indurle ad amare 3 nar 
fahdo hf èlici Jucccffi per amore dutuenutiyfanb* i 
heno nelle menti delle donne contrario ef etto. 

Verciàche quat penficro di donna non diuerreb^ 
be agghiacciato , faitcndo Unoueìla diM.Òd^ 
^lielmo da r{a[lìgltonéiChe da mangiare alla fua 
moglie it cuore del fuo afnRte uccifo da luiio quai 
mente donnefca non delibtrartbbe di fuggire le 
traccie d'àntore^quàndo fentifje raccontare , co^ 
mcGcrb no per C amor e che pvrtana alla figlia 
Zeì Tmifi combattè la rnue > doue la donna 
kmata era su condotta al marito , & come quei 
cheiàcQnduccuano yper ch*egli uon l'bauepe in 
f^anòiprefente'^^li occhi fuoi la fuer^aronot & if^ 
fn^re la gittaronoy& a lui per ordine del B^eGu-^ 
glietmó fHo'Jtiiò ejkr dapoi tagliata la teHa Ì 
Sieno durjuépcrtnio auuifo di felice fUcceffo le né 
kelle^cbéa gli huomini di raccontare couieney& 
tot^gàhoqiràlche bello effempio dÌ€ofÌaxaydigrÌ 
dexT^^dnitnù^<Ìr di lealtà^ct allora maggiùrmt 
ie mitt^irmno,qUani(i in perfine nobilh& i W«- 
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fiféd moBraraeiJ'tre accadute ^donde auuiene che 
fothmàment€ ne,piacefrd le altre la nouella del 
Ctnted'jtnguerfa idi laadamà Beritola i& dì 
Tebaldo Eli/ci ;mafoprat 14 to pare che dilettino 
(pieUéfChe grande honejìÀ , &gran sofferenxa di 
donna contengono jouero di colei > che dopo gran 
prefecutionerp' calunnia , calia , & innocente fi 
difcopre.D t qui nafcefChe fra le altre b^Uc fauole 
'fpJie^ll\Ar lofio nelfuo Furiojojbelli^ima efti* 
mata quella di Gineura^ di ^riodante , & nel 
P ccamerone m^rauigiiofe riefconoyquella di Ci^ 
ghetta di T>(€rbona^he due Holte.(ì guadagnò il 
mantOyruna col guarir e il I{e di tracia , ejr l'al^ 
' ijra con lii^duftriay& jofferem^ fua,giacendo oc, 
sùliamcnte éon luiy& di lui p.. rtorendò due figli 
uoli , & quella dtUa patiente Cnftlta col Mar- 
\chefe di SaluxT^ fuò marito MqueUa ancor a di 
Barnabò da Cenoua^che ritrouo la moglie uiua , 
innoccnte^doue morta,& cotpeuoleU reputa 
Ha. Tali dunque defiderarei che fojferp i fogget 
fi delie noudle^chefragrannumero diperfone fi 
hanno da rectiarCf dico benC f che fé cene unifit, 
niella mente delle coft fatte^che ò ne libri lette » a 
df^Atr} intcfe in notiti^ di quei che afcoltano efr 
fere potejferoyche non farebbe ben fatto il dirle 
jfttefo chfcon {uttq^ihe per fefte£e fieno b^UiJii^ 
me^dimeiio come note no fi pofjono con attentia 
ne afcottare^odefichiamano noifclle^quafidinuo 
Woaccadutepò muellamenttà notitia ùenuttj Et 
però ò di mmo da noi trouatc doueranno e£ère ^ 
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PHero CQfirifiofie » & occulte, che fèr nuoue , & 
no più udite tenute fiato.ll uerò^ickefifìtto tro^^ 
ùatitUqueUi^^hefermolìrarefeiwtà à dimmo 
ria , hauràtiào dUima delle più belle delle cento,, 
con le SielTe p>^priey& formali paràk rkeeontate' 
tèn gran facilìtd.et prote^^r^ay&ne hauranm n. 
portata non poca lode.Etijueftofìa ijuStoalfog-i 
ieto delle nouelle apparriene. intorno pot al nap> 
tarle,&pegarlecÒp4foleteMuiene hauere an 
cara alcuni auuertimenti.Ét il principale fia dà 
rMe&ntatt9coHifrdme,& con chiarercza* metti 

do in tal modo te cofe dinanzi àgli oèehi,&rap^ 
prefefitandolefi fattamente con le paroleyche gli 

ircoltanttjiimino ihauerle ptefentt i Onde nefct 
a molta uagheix^i il defcriuer talhora qualché. 
attoy che bene r accontato defii non fò che di diUt 
to,come À marauiglia feppe fare il Boecacch 
9gni uolta^he per ornamento della nonella gtur 
dico conuenirft , come fra l'altre mite fece mira^ 
burnente in due nóuelle»l' una delle quali f» quel- 
la del I{e Carto,quando con tanta leggiadria de- 
fcriue inche guifa comparuero le due belle figlie 
di M.?(er» dauanti al ke che màgiauaì& in quel 
guifa ellf entra ronca pefcar nel uiuaiotin tal mo 
dólche non haurebbe dipintore faputo cofifatta^ 
mente due honejìe,& uergognofetinfieme aitili* 
te & %ratiofe uerginelle dif inger mai col pen- 
vtUoyCóme egli fece con le parole. L'altra fu quel 
la della Siciliana,c\}e cercò di fogliare il mercan 
te fiorm'm^'qnttntQ hauem in Palermo conn 

.... . ^ , y ^ • <ferfv« 
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ifcffp , ioued^fcrm^ le carc%^^& le dolce%^^x 
^94i%éi^Hu^m^€ gli ufaua sdir fra le altre ^ 

(quando racconta del f unto l'eflrema dehcateo^d 

fii poi col fìio nnwik amanteXolm fidre a quefioì 
cJnsia m,m]U^i r^Qconta^on bada effer sifre pu^^ 
}»MfrAtWSi^t4lhà^^ foffei 
iceféNrlarehorin pt^rfona di qHeUoy& hor di 
qml^iii cuifi tifata ueUa, MuelU 9.& parlare 
èneo in talmodoycke colui ììeffoyQuando hauejfe 
oJttimamntie detto^non ^e^e^aìfrit^e^ti bauer 
parlato.'t^bafla il dirc^tuttcifuetlcrcbe 9 0 per 
perfiiadere y 0 permuouere j q per ijpauentare fi 
foj]c potuta dirCfi^ bifogna anche àceompagnar^ 
Iq con la uoce^con igeili , c^r* con la pronuntia in 
m^iu^be la^perfona fi confrafaccia della jMlfi 
Z4UCùnta.E il maefirodel nouellare uoknàoei mo 
^r are quanto fio importi^raccontaxido del Caua 
liereÀi Madonna If oretta , cui fia^a cefi bene ìt 
nouellare nella lingua^cb^lla fi fece fcendered4 
4fAualloMtre^gUaltri Juoi ^Ufejttijnife per U 
più importante jcìi egli ptfiirnamente y fecondo le 
qualità delle perfine gli atti che accaieuanapro 
feìpiua.^lche fare aecrefce affai di uaghtT^ayfe 
quando narriamo di qualche pcrfona^che difir^^ 
,natO almeno di lontano paefe fia, hoiandiamoi ne^ 
proferire mefcolando qualche parola che fta prò 
pria diquel paefcLa onde hebbe molto delgra^ 
tiofo quando la Sicilianay della quale pur bora di 
cetiommo nel far car§^ alfuo mercante^gli di^ 

* ceiMB 
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Juù mercamefgli diecuajnon fo chi mi fi hauefic s 

qutfto p tuto conduci Td altro che tu , che m hai 
mejfoilfocQneUyrma tofcano acanino . Onde 
ueggtamo éhe Dante éfuanda introduce nella fna 
comedia perfone flraniere^fi moQra mplto uago di 
Jar dir loro qualche parola di quel linguaggio^ 
v^wsy una uolta nel. 1 6. del purgatorio ,/e bene 
"ini ricorda ^ introdfficendo Arnaldo gr a rimatore 
prouenT^lcy lo fece co alcuni uerfì della fua lin^ 
gua dire.Tan m abbeleis uotre cortois de, man.et 
^éjuel che fegué . Conuiene aiicóra nella noiteWi 
'il porrei noma coloro, chein tjfa int^rtiengo- 
no y& non mutargli mahpercbeUdire^quella d9 
pa che uoi fapttCj ilgiouane che io ui dijjliquel ri 
cordatemi noi (;omefi chiù ma > & i nomi pofii aìi^ 
dar uariando yguaflarebbe ogni noùelia per bét^ 
lijfima cb'ellafolje. Oltre che nel metter de nomi 
fàmeUieri e/fere buono batte^X^tore $ fonl'ujb 
flelpaefe conformandoft^doue fingiamo effer il ca 
fo auuenutq . Et anche introducendo un giudeo^ 
non lo chiameremo Gionanni , ne Francefco , ma 
^bramo,Q Melcbifedcch%o Moifelo diremo.Ter 
Jip che il Boccaccio auuertiffimo pofe ne nomigrk 
fura y fecondo le nationi quelli affienando. On^ 
Je oilib€ch( cinamò quella I^amitelut > che métte!^ 
jtaildiauolo nello inferno , effen^dodladi bar^ 
[beria . ^Ag^u^ nominò quel caMo^% (Srpiaceuofe 
^ de Longobardi Mona ^rmellinay& la Simo* 
ftay& la Teffk chiamò le donne fiorentine .Et non 
fol^mitt menomi propriji ma in qucUi delle fawìi 



gliè^nefopranimiusò egli^andeauuerteni^ci^ 
f igliando ueri nomi delle cafate, che in quella cit 
:éà firitroUauanotdoue egli narraua la noieìla ' ef 
fere accaduta. I rimi ancora de'liioghi delle 
i€ontradeponcndoui , tanto conofceua ciò aiutare 
*Ì mettere dinknxj a gli occhÌ9& a far creder e j co 
l^eMcroyil cafo che fi racconra.Ma non folamente 
Unouedatwe dee porre cura nel métter de nomf, 
"ma dee anco talhora hauer auuerten'^^ di fcam^ 
JfiarlÌ9& di uariarli^quando narirajie un cafo ue^ 
[rumente accaduto y & che potè fin rtcar uergogna 
4 qualche perdona nel nominarla col proprio no^ 
^nesfacèndò Jintir di leicofa non reputata honore 
l^Moleyatìdqual cofa auuerti parimente il Boccac-^ 
€Ìo^ominando le fette donne,&li tregiouàni cbt 
introdotti à noueltare^co^nomitrouatì da luiy ac^ 
[cifichcnon fi potè fé in doumare che ejjifojfero / 
'éenèuero'ch'egli forfè doueaper cagione d^^ 
uerifimile imporre i nomi fiorentini di quel tempo 

^€ome ifabetta^francefeaiPiccarda&fimili^feh 
\a prendere nomigreciyO noui a gli orecchi de gli 
[^mmini di quella etàypoi che quelle donne non fa 
jriano (late cohofiiute più per quéi ìtofHi, che peHF 
£uefìiMaegli forfè uole imitare loftile di poeti la 
tim\iqualifoknano cambiartiknpfni delledontk 
loro in nomi non foli ti a porfi alle donne latine 
fovUeLesbrayCorinna & Delia y non accorgendtifi 
forfè che quella tagione^cbèficelùr pigliare i 
mi foreflieriy& porre da pari e idtmefìiciy ne l ca 
ìfo dilDnamerom ium mmetta lHogo.yuolfiatah 
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pora per benenpucUare ^\aHueTtir9^ iinarrareUf 

nouella prontamente,& co falda memoria,percbe 
il replicare tre o qHUftrù uolte HMmedefima pam 
rola^cir bora in dietro tornare , & tal uolta dire^ 
io non diffi bene ^Jpno di quelk cófe cife faceua^ 
no durotrotto^ Madonna Horèth,;^ perciò dè 
jnandò^efiermefiaapie . Infomma e dapro^ 
curare di noriraccontar cofe che ài propófito deU 
la nouella non facciano,^ non dilafciar quelle^ 
che per chiarella , & per intelhgep^ delcafo fie 
*jRO neceff arie, togliendo ancora quàìcbèobieitione 

ri^andendo tacit mente 4 .qt^Uhejiifficult^, 
.'che n^lla meme dillo afcóltànie najiér potcjje^ 
nel che non fu meno acorto t\Ar.iofio^che il Ccrtal 
Idefe ilquale ui doùrete porre Jhndnxf per innti 
re j come /ingoiare effempio di quejle genere^ 
fuor però che nel parlare licentiofamentje della rf 
ligione^&de religiofiicometalhor ha u fato egli. 
'Uqual fallo ha fatto notare » z^xader in cenfur^ 
ìauel libro ^ & determinare che tal opera hab^ 
Ilia bifogno in alcune cófe d*ejfere purgata^&fuù 
ri 0ncordicj)e nel motte^iàre^perche di tal donò 
non fu co fi dotato il fuò ingegno y come delì eloqui 

della grauitd,(j^dellafacilnà4i fpie^arei 

Concetti fuoi^ueggendpnoi^cbeglifcher^ che fé 
^ire a^Dioneotriefcoh iàlhora licentiòfty & injìpi* 
dÌ9 & eerp gerghìyér certi dettati di Maeftrà Si^ 
mone, dt Bruno di B li fl^dmaco hauer un poc(f 
del plebeo,et non legger (i quelle nouelle,feben pià 
cèuoli^coqueldiletto^ch^ ^ taltrefue 

. ~ jenten^ - 



fententioje fi fanno. Finalmente taf dando quatm 
che altra cofày che dire fi potrebheka parte , uo^ 
gito ricordami i proemij, sei^ cui una nouella pi 
ire un còrpo sSi^ teHa, eJr una comediasìx^a prol 
logo^non douendofiin un tratto cominciare. Fu 
na uoUanellanoftracitta^fnaficmeil buono ^ 
fiatore uà alquanto le corde ricercado^prima che 
ìa fua fonata cotninciyper [uegliajtet& in uti ceri 
Ito modo ifiùitare a pentire uhi e prcfente^ co fi con 
ìin dijcQrfettOiChe auanti alila nouella fi faccid^ 
defia ààaffùltare attentamente atirki ^ & col 
^iccennare ììfoggetto delcjualefiba da parlare^et 
t utilità infieme che di tal nouella fi poffa trarri 
docile^infieme y& beneuolo fi rende Fafi:oltan^ 
^è.Ft in ucro che i proemij del Boccaccio fon tut^ 
ìibeUi,& uaHjynta fempre mi e partito molto leg 
giadro quello della Fiametta nella nouella della 
M^Tchefana di Monferrato ^ quando con tanta 
uaghei^ comincia. Si perchè mi pare noi effere 
entrati a dimoflrar^ con lencfuelle 9 quanta fia là 
for'^a delle belle i& pronte rifi)ofiéj& fi ancori 
perche come negli huomini ègran fenno il cercar 
i^àmarèfem pre doma dipui alto lignaggio ch'e^ 
gli non éicófi nelle donne è grandi filmo auuedimi 
tògilf^erfig^^^ da/ prendèrfi dell* amore 
di maggior huomo ch'ella non è j rni è cadu^ 
to nell'animo % donne mie belle 9 di moftrarui net^ 
la nouella che a me tocca di dircyiome & cùn ope 
re f & con parole una gentildonna fe da queftdi 
guardajfe » & altri mrimou offe i bel lì fimo an4 

CQ 
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co fi può dire quello della prima mMlUÀHUfiSr 
tì^giornata che camitkcia . Come ne lucidi ferc^^ 
,nifQm le (ielle arnmmo del CieUx%& nella prir 
tnauerai fiori de uerdi prati , & de colli iriut^ 
fiiti arbùfeelli , cofi de landenoU c^nmi » & 
M* ragionamenti bt Ili fono i leggiadri -.fiotti 
•^^0» ìfHelchefegue, della cui bellezza sinuaghi 
}anto ilfHoaittore^chenonfiai$mdejfe ben per 
jaltro auuertìlfimoneluartate y4^bc hauea quefio^ 
^medefimo proemio già replicato wU^mueìU-^ 
Maeflro Alberto da Bologna . Ma uon uoglio re-- 
'S^vàiitìre^^e^mefi frouano di ditoni nouelle 9 
^altrefdaÙequalifi caua dubbij» &queHiamda 
[4i^,iit4rei^ 4(^4 ci^e^caftone di dijputare non ar 
^rechapo. Ledì^utepoi^cbedainoueUare pr^ 
^edpno f in due modi interuengono » percioche » ò 
ymanpuella fola porge matiriadi difiutare % co^ 
iV^efu quella di Madonna Di onora, che fece n^ 
> riameìite fra ie jfmìfe ragionare 9 qual mag^- 
^gior liberalità ufafie , 0 l'amante , oH^ti^ 
\4o f 0 a neffMimtc intorno à fatti di quella 
\ donna , o^ro fanmy ^u^ionare due nouelle 

TTMcontate. , l una dopo Valtra , parragonan^ 
^da infieme 5 qtiol atto de'due narrati meriti 
■ maggior lode 9 come fe della liberalità efieudofi 
Ijwueiie dette todtiOK^Muimi, & corte fi atti, 
' alcimo quello di *t^aumeon tjutUa dd Saladino 
x^ardife di^mpararfi.. Bj( mn folamente u- 

^na dijpm. dalla empàratimu di d»f«ouelle 
,bfk.^eÌHtQ n4ecKt.»,m tre , & quattro infic 



meyfi come auuenne a Torri una uolta,^uadofra 
^ueUe belle ombre9& fra quelle limpide ueneii 
^tta^aniò a fuggire il caldo della fiate juna nù^ 
bile brigata di belle donne%& d'Intronati. Fra k 
^hmU dame erano là Signora f rafia Bandini^ Ma 
donna Hone[ìa uenturiy & Madonna Tortia 
goT^ri^dr hoggi intendolquaft per bella fucctf 
fiont quel luogo effer frequentato y&honorato ^ 
da Madonna Berenice Bardi^da Madonna Gineu» 
' ra Bellatìj^ da Madonna Matilda Tolomeiy ua^ 
lorofe gentildonney& degne figlie di madri talt, 

douel\^rfi€ehieilBertmàkSdo€Ìafcunowm 
fua nouellayma per uerìftmile da loro affermate^ 
di quattro permincn%e conte fero fra di loro > e&n 
fan(ìrleggfàdriai& uiuexp^ ^ingegno,che ftupi 
ti ne rejìarono quei che l'udirono. Contaua il Bér 
tinotomieiiel fécco di B^ma miandò egli una Lu 
cretia Carne fecchi Fiorentina famofiffìma allora 
fer belle^T^ayfì pofe a difèndere con la fpada > cJr ^ 
'eon ia cappn la porta della cafa di lei doue una 
compagnia di Spagnuoli attaccauafuoco^onde el 
Ufifaluòidr intompé^ia dtàltredónnefeguitol 
' laferitOy& a piedi a Hofiia,c^per mare a Ciui^ 
tauccchia^di li a Fior^nn^ hanentheglr p&-^ 
CIÒ fare lafciata ogni fua cofa in preda de' Solda^ 

' tiyne mai per la dirada fra tante cémmoditdiiol 
' 'edomandarle il premio del fuo feruire , ilquale 

' però y ella arriuata che fùfie in piarla faina gli 
promiféfmdfiòH uifu prima giunta^ bhe fi mori, 
donando nelfuQ girare uulàneiiàto al Botino » 
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fil Wffeorw dell'oblialo che gli teneua,& qi*tc«^ 
ìautb mimméme tutti gli aecidenth& délfac 
fó,& del uia^iOigìi dipigneUétm»^^'ofiit1fe 
dpiangerféco inuitaua ciafeuno che l'udiua. 
L drficcto poiià^atuttome ammé» egli una bei 
la yC^uirtuoftslimagiouanètta,éira fiato cóftfor 
'tuttotcthe^ lei riamatofmmamente ft ritmm 
ua»di maniera Mia pi uveite gli feri fe,che ogtd 
fuo defiderh era di poter feco far lare , MaeUs 
cadde inferma di pejieionde^tffam babitò dimim 
ftrojèncandòduederlain compagnia di colui, 
che andana %titttpe(iati À amfeprè^ wftr« ^ 
teneua per lo braccio,prefente la madreyil padre 
'^akrifuoitchepiar^enaMipag'odiiiuefia uit^ 
Cjr yènsy muouerft punto»perti(iìiàreéMabiuiAi' 
'fià dileiso^ettoUa portò congU altri beccamtr 
' tiàfepoltutay&leuatakmMhi!tìtÉ^-.fimM^ 

• pellibi6ndisfmi,fen%a poter pur fofpir are lalaf- 

' eià.Htfrdìq'tattnpremha^equ^fiionauanofH* 

' due belli ^iritiyla prima di chihaHé[f6f4ttà mag 
'giórditnóftrathnii^amoreMifecQadaéfibiufaf 

fe di loro più continenTatqu^H «» «writófiMii^ 
re mai mercè èchi eraneUefuefar^^e^quefii in co 
tenerft dalle lagrime,ueggendo monreficara c«- 

• fa.La ter%a^i di loro haueffe fattomaggtor per 
dita, a la quarta èbiiùM p^o teneffe della 
fua donna^yoleuano tutti pregare il Sodo, chele 
ragioni di àafeuno raccontaffe, & le repliche 
loro,& à chi fojfe poi data la uittoria,E già l'Ut 
«ffiUM haueua camitutaf àfcongiurarloypromet 



$m4o€be9guùmù di /era direbbe - H Shq p4rere^ 

-!& giudicherebbe ad ogni p^Jfoy qual fojfe buono 

mfmo tutti taciuto > per non Hmertombsrlo ^ £ 
"guanto efficacemente gli baueuafopr a le nouelìe^ 
ttmmaefiratiéQuando la campana^lta Chiefadi 
Ugo^inOi cmi»ciòà fuegliare i Frati 3 & à 

mattminoa cbiamrfi- ^.pf(kA<^$9MÌ^^Hf^J^ 
campanello di S. Maria Maddalena>che le Mo^ 
rnoàieaneora oratione ini^H^^ua. Onde il So- 
^0 dijje^quefie campane yehe à lèuarfi ammonifco 
^ altri jnoid'andarje a ripofare auuertifcono. Et 
^per^faaoiamoperquifianotUfinef& la contefa 
^dell'^rficcio 3 &del Ber tino con qualche altra 
*€iir^he£dire0affe «0/^4, 
'dou£ fenon pludifpoflofaimenopiufrefco faroal 
-T^iùiiàr^MfMexkdQ comparire de: confetti , ^ 
• del uinoypereheunfoco fi confortajjero» & infie-- 
'-me muitandoli ^ reftarfi qui ad albergo , efii non 
^ uoUéro^nepMmhnel'altKQ accettareJOaaccefele 
" tarde & prefa^li€en!{a,alk ^or cafe a. 49,rmire fi 

• In V E N fi-if 1 A> Appfefliv Gio. Antonio 
> . B^rtano.^ iìl D L XXHIl. ... 

J 4^ « " ' ir . . 
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